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CAPITOLO X 




Uu Gendarme pelato — Bianchi e Destouches — Morte 
di Maino — Giudizio dei Frascaroli — La moglie del 
ladro — Alessandria e Strasburgo. 



Scommetterei un orecchio che quella storia 
del Vescovo che nelle ultime pagine deH’allro 
volume vi ho raccontata ha cimentato alquanto 
la vostra incredulità. 

Ma perchè essere increduli? A ciò non si 
guadagna niente che la disperazione in questo 
mondo e l’ inferno neU’altro. 

Udite se non è vero. 

Un cristiano incredulo non è più come una 
volta brucialo vivo sui carboni ardenti della 
Santa Inquisizione, ma è guardato in cagnesco 
dal suo Parroco^ il quale oggi o domani trova 
la maniera di^rgliela pagare. 

E chi non^^sse credere alla sterminala 
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' potenza di costoro guardi quante pecore 
hanno condotte quest’anno alle elezioni , e 
quanti lupi hanno tratti fuori dall’urna. 

Un marito incredulo è la peggior pasta di 
marito che santa madre Chiesa abbia stam- 
pato col sacramento del matrimonio, che spe- 
riamo di veder presto regolato col civile con- 
tratto. 

Che cosa di bene può sperare una buona 
moglie da un marito senza cieca fede? E il 
marito che razza di felicità può conseguire? 
È fedele sua moglie? Egli non lo crede, ed 
entra in casa chinando la testa per paura di 
urtare colla ramosa fronte nel cornicione della 
porta. 

È saggia? è virtuosa? Egli scuote il capo 
e sogghigna maliziosamente. Quel sogghigno 
vuol dire che la virtù e la saviezza sono per 
lui due favole. La moglie se ne accorge, e 
comincia a credere che un tantino di civet- 
teria non sarebbe poi gran r^le. 

Il marito che non crede a niente suole poi 
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credere quasi sempre ad una cosa a cui è'il solo 
che creda: voglio dire alla benevolenza che 
ha per lui un amico, un cugino, un nipote, 
un congiunto qualunque che frequenta la sua 
casa in tutte le ore del giorno e conduce 
qualche volta sua moglie al passeggio. 

E lo credereste? Questa fede di onesto bag- 
giano è la sola che lo salva da tutte le cattive 
• conseguenze della sua perniciosa incredulità. 
Oh ! la provvidenza di Dio quanto è mai grande ! 

Se i popoli non credessero nei due illustri 
personaggi che si chiamano il diavolo e il 
boitty come pensale voi che si potrebbe go- 
vernare il mondo ? Il diavolo, è vero, va poco 
a poco perdendo il credito ; ma il boia, come 
Dio vuole, è sempre immobile sopra il suo 
seggio, ed è continuamente in esercizio delle 
sue funzioni. 

Vi hanno alcuni che pretendono potersi go- 
vernare la terra senza inferno e senza forca : 
colla libertà per esempio fondata sopra i di- 
ritti e sopra i doveri degli uomini. Ma anche 
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costoro 0 bene o male credono a qualche cosa. 
Quindi è sempre la fede che salva. 

E con tutto questo, o signori, voi vi mo- 
strate così schifiltosi per il mio Vescovo d’ Ales- 
sandria?... In somma io ve la dico schietta: 
prestar giuramento sulla verità della mia storia 
non 'voglio e non posso, perchè ho un’anima 
anch’io da salvare. Ma se non volete credere 
all’avventura del Vescovo e del Ladro, vi prego 
a prestar fede pienissima a questa del Gen- 
darme e del Barbiere, di cui vi prometto 
l’autenticità, ed è la seguente: 

Un maresciallo di Gendarmeria, chiamato 
Pietro Garrel, famoso per le prove da lui fatte 
nella reazionaria Vandea, si presentò con let- 
tere di Parigi alle autorità militari di Ales- 
sandria dicendo aver nervi e polsi da impa- 
dronirsi della persona di Maino. Fu accettata 
l’esibizione ; e il Maresciallo, presi con sè 
cinque gendarmi, parli arditamente per la 
Fraschea. 

Era costui simile in tutto a quell’ Alcasto 
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che ho sopra menzionato, il quale si offriva 
a Goffredo per distruggere la selva incantata. 

Coraggioso, gagliardo^ arrogante, vanta- 
tore di sè, • sprezza tore degli altri, pareva a 
udirlo che l’Imperatore della Fraschea fosse 
già legato per il collo e tradotto a’ piedi della 
ghigliottina. 

Andò travestilo a picchiare all’albergo -di 
Marengo, dopo aver collocati in vicine case 
i suoi cinque seguaci. 

L’oste accolse il viaggiatore con molte di- 
mostrazioni : gli preparò un’ottima cena ; gli 
fece assaggiare un quarto di lepre uccisa nei 
campi della Spinetta, e gli arrubinò tre o 
quattro volte il bicchiere con un paio di bot- 
tiglie del miglior vino che si spremesse dai 
grappoli della Fraschea. 

La lepre della Spinetta e il vino della'. Fra- 
schea fecero naturalmente cadere il discorso 
sopra Maino. 11 Gendarme pigliò le cose alla 
larga, da buon segugio di polizia. L’oste, 
buon omaccione, si lasciava tirare dalla bocca 
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tutto ciò che il Gen<!farme voleva ■ sapere. Di- 
ceva, sghignazzando, che Maino era com- 
pare di una sua sorella che teneva pur essa 
osteria in Marengo, dove il sublime Impera- 
tore soleva di tratto in tratto recarsi a far 
colezione e qualche volta a passare la notte. 

— E qui, diceva il Gendarme travestito, 
non vien egli mai ? ' 

— Viene qualche volta, disse Toste, ' ma 
con molte precauzioni, perchè sa eh’ io* sarei 
capace di fargli qualche giuoco che forse non 
gli piacerebbe. . •. 

— E qual giuoco, per' esempio? disse il 
viaggiatore. , 

— Per esempio, rispose ' Toste, quello di 
farlo cadere nelle mani della giustizia. 

— Voi , soggiunse il Gendarme, sareste 
buono a far questo? • 

— Gì metterei, ripigliò Toste, la stéssa 
indifferenza ch’io metto ad ehipieré il vostro 
/ bicchiere di Fraschea, e, con vostra permis- 
sioné, ad’ empiere anehé il mio per bevei^ 
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alla salute della brava gente e dei buoni' viag- 
giatori che capitano alla mia osteria. .1 
Quel Maresciallo andava tanto in solluchero 
coi discorsi dell’ albergatore che senza avve- 
dersene beveva qualche bicchiere di più di 
tjuell’ ottimo Fraschea che gli faceva quasi’ di- 
menticare la sua missione; cosi che fra una 
ciarla e l’altra, fra uno e l’altro brindisi, si 
sentiva la lesta così ingombra e gli occhi cosi 
aggravati dal sonno che si addormentava 
•senz’altra cerimonia colla testa sul tavolino, 
e russava per quattro. 

Dormi tutta la notte. Sul far del giorno si 
scosse, guardò attorno con sorpresa, volle-al- 
zarsi dalla seggiola, e gli parve di non potere; 
volle fregarsi gli occhi colle mani, e le mani 
stavansi immote; volle muovere le gambe, e 
le gambe facevano come le mani. 

Credette sulle prime di essere ubbriaco 0 
di sentirsi male ; ma alla fine dovette accor- 
gersi che> non era nè malattia nè ubbria- 
chezza che lo riducevano in quello stato, ma 
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una buona e bella operazione di corda che 
gli legava mani, braccia, gambe e tutta la 
persona. 

Poiché si accorse della corda dovette ac- 
corgersi anche di un’altra cosa che prima non 
aveva osservata, ed era della presenza di un 
giovine che colle sembianze di Apolline aveva 
la fierezza di Marie, il quale, dopo averlo un 
istante contemplato con curioso silenzio, gli 
disse : 

— E così , come avete dormito, galan- 
tuomo? > ■ 

— Eh! quanto a dormire non c’è stato 
male; avrei soltanto desiderato di svegliarmi 
un po’ meglio. 

— Voi vi lagnate a torto: i vostri cinque 
compagni di viaggio si sono addormentati cosi 
bene che non si svegliarono più; invidiate voi 
forse la loro condizione ? 

Per quanto coraggio avesse il Maresciallo, 
questa notizia lo fece impallidire. Se ne avvide 
Maino, e per fargli animo soggiunse : 
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— Cosi non sarà di voi: ho stabilito che 
ritorniate in Alessandria a portare i miei sa- 
luti al Generale Comandante : bisogna soltanto 
che deponiate quei mentiti abiti che avete in- 
dossali per venir qui ad arrestarmi vivo o 
morto ; e siccome nella Fraschea non si tro- 
vano abiti di gendarme, bisognerà che vi con- 
tentiate di vestirvi nel modo che si potrà mi- 
gliore per un prode par vostro. 

Poi voltosi al barbiere che avea chiamato 
apposta: 

— Animo, 'gli disse, fa bene la parte tua. 

11 barbiere si accinse ad obbedire ; ed es- 
tratto un rasoio, previa una prima operazione 
di forbici, rase i capelli al povero legato sino 
alla cute, in guisa che divenne bianco il suo 
capo e pulito e liscio come un ravanello. 

Dopo i capelli si rivolse il barbiere ai mu- 
stacchi e ai favoriti. 

Il povero paziente guardò la prima volta 
in faccia al suo esecutore, il quale accortosi 
dello sguardo: 
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— E che! gli disse, non mi conoscete 
più? Io sono quel buon omaccione di al- 

bergatore a cui avete bevuti, senza pagarli, 
quei due fiaschi di Fraschea. Ma sapete per- 
ché non li avete pagati? Perchè li .mandò a 
regalare per voi il nostro sublime Imperatore 
che vi sta presente. E quel quarto di lepre, 
che trovaste cosi buono, anche quello è dono 
di Sua Maestà, la quale avendo saputo che 
venivate per tradurla in mancai birri, ha vo- 
luto ch’io vi ricevessi coi più squisiti riguardi. 
Non è vero che è grande la munificenza della 
Maestà Sua? 

E cosi ragionando pelava il muso al Gen- 
darme come gli aveva pelato il capo. 

Compiuta questa prima operazione. Maino 
ordinava che si facessero due buchi nelle 
orecchie del pelato maresciallo; poi voleva 
che a quei due buchi si sospendessero due 
orecchini d’oro come quelli che portavano le 
vivandiere di Alessandria. 

Ciò eseguito, lo fece vestire da donnicciuola 
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di strada dal capo alle piante ; lo adornò d'uno 
zendado -bianco all’uso di Genova ; e cosi ve- 
stito 'e legato con una calzetta in mano ‘ed 
una rocca al fianco lo faceva condurre a ca- 
vallo di un asino sino alle porte di Alessan- 
dria in mezzo allo pubbliche fischiate. 

Cosi terminò l’eroica impresa del mare- 
sciallo Pietro Carrél, sopranominato Bour- 
reati des crànes^ il quale, dopo il suo famoso 
ingresso in Alessandria sulla schiena del so- 
maro, prese in fretta le poste e fuggi tanto 
lontano che non si seppe mai più nulla dei 
fatti suoi. ■ 

Quanto ai cinque gendarmi che lo segui- 
rono a Marengo nessuno potè mai . dire di 
averli riveduti. Forse l’oste di Marengo avrebbe 
potuto dare qualche ragguaglio del loro viag- 
gio, ma egli tacque sempre ed i gendarmi non 
vollero 0 non poterono parlare in sua vece. 
Per tal modo tutto fu terminato, e chi ha a- 
vuto ha avuto. 

Cosi volgevano le cose nella Provincia ales- 
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sandrina quando il generale d’Espinoy veniva 
mandato a governarla con straordinari poteri. 

La prima cosa ch’egli fece fu di proibire 
sotto pena della morte di portar armi insidiose, 
di bandir leggi severissime contro i pertur- 
batori dell’ordine pubblico, di volerle ese- 
guite senza remissione e di affrontare perso- 
nalmente qualunque rischio di giorno e di 
notte per farle rispettare da tutti ed a qualun- 
que costo. 

Nei primordii del suo governo accadde un 
luttuoso fatto, che io udii molte volte ram- 
mentare, e che rivelò ben presto agli Alessan- 
drini con qual uomo avessero a fare. 

Un giovine di cognome Bianchi, figliuolo 
di un Sotto-Segretario del Municipio, si in- 
vaghiva di una damigella Colla , che era in 
Alessandria fiore di beltà e di grazia. 

Preso di amore per la stessa damigella era 
pure un dottore Destouches, chirurgo mag- 
giore in un reggimento di Zappatori allora 
di presidio in Alessandria. 
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Una sera Bianchi trovava il suo rivale sotto 
le finestre dell’amata fanciulla. Acceso di ge- 
losia, gli si accostava, e con minaccioso piglio 
lo ammoniva a scostarsi di là e a non ri-^ 
tornarvi mai più se avea cara la vita. Il Chi- 
rurgo, a cui non era ancora ben noto come 
la gioventù Alessandrina sapesse più mantenere 
che promettere, non si curava della rice- 
vuta ammonizione, e poche sere dopo si la- 
sciava trovare sotto le medesime finestre dal 
Bianchi , il quale , vènuto con lui alle 
mani, lo percuoteva in volto col calcio di una 
pistola di corta misura e gli rompeva due 
denti. 

Alle grida del percosso accorreva la pat- 
tuglia. Sebbene il Destouches, onorato uomo, 
non dichiarasse il nome del feritore, Despinoy, 
cui nulla era celato, ordinava sul campo una 
perquisizione in casa di Bianchi. 

Si rinvenivano le più Sicure traccie del de- 
litto, e fra esse la pistola proibita col calcio 
ancora imbrattato di sangue. 
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Si convoca il Consiglio di guerra. Destouches 
tace, Bianchi in vece dichiara ogni cosa. 

La ferita era di poco rilievo, ma la pistola 
corta era delitto capitale; e Bianchi è con- 
dannato a morte. 

Divulgatasi la condanna, tutta Alessandria 
fu sossopra. Non havvi mezzo che non s’ im- 
piegasse per salvare queU’animoso giovine. 
Preghiere, suppliche, commendatizie, inter- 
posizione di grandi personaggi, -seduzioni di 
ogni modo, minaccio di ogni genere, tutto si 
impiegò e tutto fu indarno. 

Corse la madre del condannato a prostrarsi 
dinanzi al Generale, e nulla ottenne. S’ingi- 
nocchiò a’ suoi piedi la contessa di Oviglio, e 
fu pregata ad alzarsi senza risultamento. Si 
volle tentare un ultimo mezzo. 

Praticava il Generale con qualche famiglia- 
rità in casa del cavaliere Luigi Sappa, che 
aveva in moglie Costanza Grimaldi, leggiadra 
e spiritosa donna. 

Si supponeva che la signora Sappa avesse 
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qualche influenza suiranimo del fiero Procon- 
sole. Forse lo credeva pur ella , ed accompa- 
gnata da altre signore di Alessandria e da 
due sorelle del condannato si presenta al Ge- 
nei’ale. Chiede, prega, scongiura, piange. Il 
Generale cosi risponde : 

— Signora, se voi volete ch’io frequenti 
ancora la vostra casa non v’immischiate mai 
più in cose di giustizia. 

Ciò detto la accommiatò e dopo quel giorno 
non fu mai più veduto in casa Sappa. 

La condanna di morte fu eseguita. 

Questo atto, che atterri la Provincia e dis- 
armò i provocatori , fu giudicato insano e 
crudele. I compagni di Bianchi giurarono di 
vendicarlo ; tutti ne fremettero ; una voce uni- 
versale si levò contro Despinoy ; egli attese 
la giustizia del tempo e tacque. 

Una notte, mentre si ritirava a casa, fu as- 
salito da una mano di furibondi ; si difese ar- 
dilamente; gli assalitori si ritirarono, ma non 
senza lasciarlo insanguinato e malconcio; 

BaoFFEtiio, Memorie. — Voi. II. 2 
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Si voile procedere contro i feritori. Despinoy 
li aveva conosciuti, e non volle nominarli mai. 

— Le offese, diceva egli, che mi sono per- 
sonali, ho facoltà di perdonarle ; così potessi 
perdonare le altre contro la pubblica tran- 
quillità. ^ 

Nessun processo fu istituito; i suoi offen- 
sori andarono tutti impuniti. 

Giungevano intanto gli ultimi fati deirim- 
pero della Fraschea. 

In prossimità della Spinetta veniva un giorno 
assalito Maino da imponenti forze mentre era 
travagliato da un accesso di febbre intermit- 
tente. 

La sua difesa fu terribile. Caddero per sua 
mano un capitano, due gendarmi, due guar- 
die di finanza; gli altri, sgominati e intimo- 
riti, si ritraevano ornai dall’impresa, allorché 
una guardia , appiattata dietro un albero , 
con un colpo di carabina feri Maino nella 
coscia. 

Vedendolo cadere, gli si fecero addosso i 
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gendarmi ; egli combattè ancora qualche mi- 
nuto; quando non gli rimase più che una ca- 
rica di pistola, converti l’arma in se medesimo 
e si sfracellò il cranio. 

- 11 sanguinoso cadavere fu portato in Ales- 
sandria e pubblicamente esposto sulla piazza 
come trofeo di vittoria. 

Tanta era la fama del valor suo, che pochi 
giorni innanzi il Segretario del Primo Console 
scriveva ai Prefetti della 27^ divisione mili- 
tare di esaminare ae di quest'uomo si potesse 
fare qualche cosa. 

Questa frase Napoleonica era una grande 
orazione funebre sulla sepoltura del masna- 
diere., che in campo onorato per generosa 
causa sarebbe stalo - un eroe. 

Si istituì un clamoroso processo. Presiedea 
Despinoy il Consiglio militare. Senno, dignità, 
eloquenza, amore del giusto, desiderio del vero 
facevano testimonianza che 'queirintrepido sol- 
dato sapeva all’uopo trasformarsi in incorrotto 
giudice. 
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Un gran numero di compagni di Maino 
compariva dinanzi al Consiglio. La moglie di 
Maino, per gioventù e per bellezza non meno 
che per fermezza d’animo e svegliatezza d’in- 
telligenza, era argomento della pubblica am- 
mirazione. 

Ogni suo studio metteva ad onorare la me- 
moria del marito e a salvare i suoi compagni. 

Interrogata che cosa andassero a fare tante 
persone in casa sua, rispondeva : 

— Oh bella ! venivano a corteggiarmi. 

Alla domanda se Maino avesse ucciso due 
Francesi per pigliar loro la borsa rispondeva : 

— Vile calunnia colesta ! Li uccideva perchè 
erano Francesi. 

— E qual motivo aveva egli , chiedeva il 
Presidente , di cosi bestiale furore contro i 
soldati della Francia? 

— Il motivo che abbiamo tutti. 

— E quale? 

— Di odiare quelli che ci opprimono. 

La valorosa donna non potè esser convinta 
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di complicità, ma fu condannata per reticenza. 
Ottenne colla propria condanna l’altrui salute. 

Allorché il Presidente lesse la sentenza che 
pronunziava contro parecchi accusati la pena 
capitale, uno dicessi, che non comprendeva il 
francese, chiedeva al vicino che volessero dire 
quelle parole. 

— Vogliono dire la morte, rispose il vicino. 

Allora il condannato , che aveva sotto il 
braccio un grosso pane di segala, lo scagliava 
con tutta la sua forza contro Despinoy e co- 
glievaio appunto fra l’occhio e la fronte. 11 
vecchio Generale non si turbò, non si scosse; 
continuò con calma neirulfizio suo sino a che 
l’intensità del dolore ed il versato sangue lo 
costrinsero a ritirarsi. 

Di quel colpo gli rimasero sempre le traccie 
sul volto ; l’occhio offeso non si potè mai più 
riaprire perfettamente. 

Non per questo egli cessava da esporsi ad 
ogni rischio , come aveva sempre fatto, per 
l’ordine pubblico. 
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Qualche volta ricordava sorridendo la suà 
infermità. 

— Quest’occhio, diceva egli, è una memo- 
ria della Fraschea ; ma per punire i malfattori 
ho ancora quest’ altro che ci vede per due. 

Era Despinoy di alta statura, di rigido 
aspetto , macilente di persona , assoluto di 
modi. Non fasto di suppellettili, non lusso di 
abito, non pompa di servitori ; andava quasi 
sempre solo, portava sempre un lungo e di- 
messo vestito, che lo faceva conoscere da lon- 
tano. Gli Alessandrini , che il vestito in loro 
dialetto chiamano marsina , davangli il so- 
prannome di marsinone. 

Sapevalo Despinoy, ridevane e se ne com- 
piaceva. 

— Sono ben grato agli Alessandrini, di- 
ceva egli , di non pigliarsela che col mio ve- 
stito. 

Riceveva tutti ed a tutte le ore ; dormiva 
alla peggio sopra un sofà; di raro si spogliava, 
per esser pronto ad accorrere dove il bisogno 
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richiedesse. Nella notte soleva prender parte 
alle perlustrazioni delle pattuglie per vedere 
le cose da sé e non doversi fidare a imperfette 
relazioni. 

Militare, amava ed incoraggiava i giovani 
militari, ma proteggeva con eguale ardore 
ogni giovine d’ingegno che nelle lettere o 
nelle scienze si distinguesse. 

Cristoforo Baggiolini, mio carissimo amico, 
fu sempre onorato del primo premio negli 
studii per mano del generale Despinoy, che 
prendeva ad amarlo con singolare affetto. 
Allorché il distinto giovane partiva per la 
grande spedizione di Russia, Despinoy lo mu- 
niva di una sua lettera commendatizia con 
questo indirizzo — À tout le monde — E 
questa lettera fu quella che lo salvò a Mosca 
da severe repressioni per un duello. 

Del professore Baggiolini, venuto in chiara 
fama letteraria nella sua patria, avrò più tardi 
a parlare. Colgo intanto questa occasione per 
ringraziarlo pubblicamente di essermi stato 
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cortese della maggior parte delle memorie 
Alessandrine che ho qui raccolte. 

Nel 1814, dopo la catastrofe di Fontaine- 
bleu , mentre molti Marescialli in Francia e 
molti Prefetti e Generali in Italia alfrettavansi 
a lasciare deserte le aquile di .Napoleone , 
impazienti di passare nelle tende Borboniche, 
per disertare poi anche queste , il generale 
Despinoy non volle mai lasciare il comando 
della cittadella di Alessandria. Contro il pre- 
fetto Du Colombier, che proclamava con tanta 
frettai! Governo Borbonico, lanciava mandato 
di arresto, e non lasciò entrare gli Austriaci 
se non dopo speciali ordini di Napoleone. 

Nel partire da Alessandria ebbe pubbliche 
dimostrazioni di affetto e di stima dagli abi- 
tanti di quella liberale città, che nel 1821 
doveva primiera innalzare lo stendardo costi- 
tuzionale . 

Gli veniva offerta, in segno d’onore, una 
spada. Egli rispondeva : . 

— Una spada a me data quest’oggi vi ob- 
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Righerebbe a darne domani un’altra al Ge- 
nerale austriaco. 

E ringraziando non accettava. 

Tornato in Francia, ebbe da Luigi XVIII il 
comando della fortezza di Strasburgo. Al ri- 
torno di Napoleone dall’Elba nel 1815, niegò 
di cedere la cittadella di Strasburgo ai Napo- 
leonidi, come un anno prima avea ricusato di 
cedere agli Austriaci quella di Alessandria. 

Singolare esempio di fede soldatesca in sfac- 
ciata età che non ha più fede in nulla. 



# 



CAPITOLO XI. 

I figli di Gagliaudo — Gabbano lacero e tuniche di 
velluto — Una vacca e un Imperatore — Quel 
giorno ! 

— Ohe ! ohe ! 

— Chi è che mi chiama? . 

— .Sono io, messere. 

— E chi siete voi, se è lecito? 

— Sono un Alessandrino il quale porge . 
querela contro i fatti vostri. 

— Querela contro di me? E che peccato ho 

10 sulla mia povera coscienza? 

— La vostra coscienza non è tanto povera, 
e di peccali ne avete Dio sa quanti. Conosco 
le mie pecore e non isbaglio. Ma l’accusa che 
vi fo io è affailo speciale , e per questa volta 

11 pecorume non c’entra. 

— Meno male: mi avevate fatto una paura... 
Ma su via, sentiamo. 
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— E vi pare ! Ve I^siete svignala da Ales- 
sandria senza nemmeno ricordarvi di salutarla; 
senza nemmeno accennare ai nobili suoi fasti; 
senza avvertir neppure che i Tedeschi si rup- 
pero un tempo le corna inutilmente sotto le 
sue mura di paglia ; senza pronunziare nep- 
pure il nome di queirillustre bovaro che ha 
nome Gagliauda. 

— Signor mio garbatissimo, voi avreste 
dieci volte ragione se in queste pagine non 
si dovesse mai più discorrere della gloriosa 
Alessandria ; ma non dubitate che gli eventi 
del vent’uno mi vi richiameranno presto ; e la 
magnanima ombra di Andrea Vochieri sorgerà 
a suo tempo dall’avello per mostrarvi le rotte 
membra e le tempia insanguinate ; ma se per 
caso il vostro Gagliaudo non potesse aspettare 
fino allora , senza ch’io vada a scartabellare 
polverosi manoscritti , dite voi per me quello 
che importa sul conto suo. 

— Ho già detto che fu un illustre bifolco. 

— Degli illustri, anzi illustrissimi bifolchi 
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se ne videro molli quando il mondo si reggeva 
coi titoli e si burlava coi superlativi. 

— In grazia, vorreste voi dirmi come il 
mondo si regge e si burla adesso? 

— Oh ! non voglio dire che il mondo non 
sia più burlalo; lo sproposilo sarebbe troppo 
grosso ; voglio dire soltanto che le burle sono 
cambiate , che i burlatori non sono più gii 
stessi e che recitano la loro parte in diverso 
modo. 

— Effetto del vapore, mio caro, del vapore, 
del gaz e del telegrafo elettrico. Ai tempi di 
Gagliaudo queste belle invenzioni non v’ erano 
ancora, ed egli solo con una canna da bovaro 
ha bastato a sgominare i Tedeschi, mentre 
noi... 

— Il menlre noi lasciamolo li che è troppo 
pericoloso ; dite soltanto in mia vece ai lettori 
miei, nel caso che non lo sapessero o lo aves- 
sero dimenticato, dite in qual modo si poterono 
cacciar via i Tedeschi da Gagliaudo a cosi buon 
mercato. 
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— Tanto <a buon mercato che quella ma- 
gnanima impresa non ha costato altro che 
qualche emina di meliga e di frumento. 
Quante emine vorreste voi pagare per un si- 
mile divertimento? 

— Dieci sacchi, cento sacchi, mille sacchi, 
tutto il granaio del Viceré di Egitto ai tempi 
di Giacobbe. 

— Quando siete così bene disposto, eccomi 
a soddisfarvi. 

Dovete sapere che appena fabbricata la no- 
stra città per far argine alla rabbia Tedesca 
sotto gli auspizii di Alessandro III 

Per voler del Signore Ottimo Massimo 
Papa senza che noi lo meritassimo 

— È curiosa davvero che a quei tempi vi 
fossero preti e frati, e più ancora che vi fos- 
sero papi e cardinali che non andassero d’ac- 
cordo coi Tedeschi; ora tutti codesti neri se 
la intendono cosi bene coi gialli che se li met- 
terebbero a letto insieme. 
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— Oh ! nemmeno allora erano poi tanto 
nemici. Si mostravano i denti di quando in 
quando per i loro interessi perchè erano in 
due a comandare, Papa e Imperatore ; e vo- 
levano tanto il Gesuita come il Croato esser soli 
a far monopolio delle umane trappolerie ; ma 
appena accòrgevansi che i popoli si senti- 
vano sollevati dalle loro discordie e comin- 
ciavano a pensare ai fatti loro, il prete ed il 
soldato tornavano subito in pace ; e questo col 
grimaldello della forca, quello colla manna 
deirinquisizione tornavano ad esercitare mise- 
ricordiosamente il loro mestiere per la mag- 
giore felicità della terra e la maggior gloria 
del cielo. 

— Egregiamente. Queste osservazioni non 
sono nuove, ma godo sempre a sentirle a ri- 
petere. 

Ora torniamo a noi. Voi dicevate che, ap- 
pena costrutta Alessandria e mentre le sue 
case non erano ancora circondate che da una 
palizzata, i Tedeschi condotti dal Barbarossa, 
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non potendo prenderla per assalto , vi pone- 
vano l’assedio. 

E questo assedio si era tanto protratto che 
gli Alessandrini^ stremi di vettovaglie, trava- 
gliati dalla fame, dopo aver mangiato i ca- 
valli, i cani, i gatti, i topi e non avendo più 
che a divorare se medesimi , cominciarono a 
parlare sottovoce di arrendersi... 

— Arrendersi agli Austriaci? E non era 
meglio buttarsi col capo in giù nei gorghi 
del Tanaro ? 

— Stando le cose in questo termine, si pre- 
sentava al Consiglio dì guerra un contadino 
con lacero gabbano e senza scarpe, il quale 
volgendosi a quei signori che parlavano di 
dar la patria in mano ai cani : 

E che, diss’egli , voi altri che siete vestiti 
di velluto con frangio d’oro e che portate pen- 
nacchi cosi belli sul capo debbo io sentirvi a 
discorrere come se foste non uno stuolo di 
guerrieri, ma uno stormo di passere od un 
branco di maiali? 




Ehi là ! come parli tu, villanzone, gli dissero 
quei signori dal pennacchio. Per condurli sui 
ripari che cosa vuoi tu dar da mangiare ai 
nostri soldati.^ 

Che cosa voglio dare, rispose con alterezza 
il contadino : e non ho io una vacca? 

Quelli dal pennacchio si misero a ridere 
sgangheratamente. 

Eh ! non ridete , signori , ripigliò il vil- 
lano, non ridete, chè questi non son tempi da 
ridere ; e se voi altri signori di buòn umore 
mi volete dare due emine .di meliga, due di 
frumento e venti quattr'ore di tempo, io vi 
prometto che i Tedeschi se ne andranno tutti 
alla malora come se il diavolo li portasse 
via. 

— Egregiamente, signor Alessandrino, voi 
avete delle similitudini che mi vanno molto a 
sangue. E che fecero quei Consiglieri udendo 
il bel discorso del bovaro? 

— Volevano cacciarlo via, come accade in 
certe assemblee quando parla qualche va- 
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lent’uomo che ha ragione fra una maggio- 
ranza che non vuole aver torto. 

Ma per buona ventura queste bestiali mag- 
gioranze cosi ostinate nelle ordinarie contin- 
genze, così caparbie quando l’acqua va da se 
stessa alla china , diventano più trattabili 
■quando hanno sul capo qualche supremo pe- 
ricolo che alla causa della patria associa la 
conservazione della pelle. Quindi quei Consi- 
glieri avvisarono di chiamare il Priore della 
Signoria, e stabilirono che il bovaro dovesse 
a luj confidare i suoi disegni, i quali, quando 
il Priore li avesse approvati, fossero mandati 
a esecuzione. 

Cosi fu fatto; e dopo breve colloquio col 
contadino il Priore dichiarò che bisognava 
dargli il frumento e poi lasciarlo fare. 

Si, signore, sciamò il villano, bisogna la- 
sciarmi fare; e perchè voi altri non crediate 
che quel frumento io lo domando per me, vi 
dichiaro che lo mangerà la mia vacca. 

.,Un’aUra risata accolse queste ultime parole. 

Brofferio, Memorie. — Voi. II. 3 
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Il villano scrollò le spalle e partì dicendo :> 

Ridete pure, gagliolToni ; vedremo chi ri- 
derà domani. 

— A dirvela schietta, signor Alessandrino, 
ho paura che, sebbene io non abbia la tunica 
di velluto e non porti pennacchio in testa, ho 
paura che avrei riso anch’io. 

— E avreste fatto una bella baggianata. 
Udite il rimanente. 

Nel campo di Barbarossa non si stava in- 
tanto come a tavola d’oste. Anche i Tedeschi 
difettavano di vettovaglie; la stanchezza del 
lungo assedio metteva tutti di mal umore. 
Lo stesso Barbarossa, che aveva fretta di piom- 
bare sopra Milano, bestemmiava gli angeli e 
i santi per l’inatteso ritardo ; e l’assedio già 
sarebbe stato tolto se gli assedinoti, persuasi 
che la fame nella città avrebbe combattuto 
per essi, non avessero aspettata da un mo- 
mento all’altro la buona notizia della resa. 

Mentre stavasi in questa aspettazione ecco 
a vista del campo comparire correndo un 
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villano dietro una vacca che fuggiva a rom- 
picollo ; e più fuggiva la vacca e più correva 
il villano, sin che, raggiuntala, menava sulla 
schiena della povera bestia bastonate da orbo. ■ 

La vacca ed il villano -furono arrestati; la 
vacca fu sventrata per servizio della mensa 
imperiale; il villano fu legato per il collo e - 
tradotto dinanzi all’augusto Imperatore. 

Interrogato che cosa andassea fare al campo, 
rispondeva : 

— Non sono io, Eccellenza... 

A questo titolo di Eccellenza i cortigiani 
di Sua Maestà, che portavano anch’essi frangio 
e pennacchio, diedero in un grande scroscio 
di risa. 

Il villano li guardò con occhio di compas- 
sione e continuò il suo discorso in tale guisa : 

— Nonson io^ Eccellenza, che son venuto : 
è la vacca che mi ci ha fatto venire, per- 
ché... Eccellenza... quella mala bestia, mentre 
si stava banchettando allegramente vicino alla 
porta,. mi ha fatto un cattivo tiro... voglio 
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dire, Eccellenza, che ha pigliato la chiave 
dei campi e via!... ed io dietro... ed ella a- 
vanti... ed io sempre dietro... finché tutti e 
due siamo capitati, senza volerlo, lei sulla 
vostra tavola, ed io. Eccellenza, nella vostra 
caverna. 

1 cortigiani tornarono a ridere, ma Bar- 
barossa si mostrò serio assai ; e voltosi al 
contadino gli disse : 

— Ah ! in Alessandria si mangia dunque 
allegramente ? 

— Non si mangia soltanto. Eccellenza, si 
beve anche e si fanno dei brindisi e si crepa 
di buon umore. 

Qui Barbarossa fece un’orribile smorfia 
della quale avvedutosi il contadino, fece il 
segno della croce per la grande paura e disse : 

— Per carità. Eccellenza, non mi fate im- 
piccare, perchè, vedete, io sono un povero 
gabbiano che non sa quello che si dice ; ma 
se voi mi lasciate andare io vi giuro, Ec- 
cellenza, di farvi capitar qui in- cambio mio 
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dodici altre vacche più grasse di quella che 
i vostri soldati mi hanno rubata, e se vo- 
lete vi darò anche sul patto un asino, Ec- 
cellenza, e vi darò anche un mulo di cosi 
bella specie che vicino a voi — e guardò i 
cortigiani — non ne avrete mai veduto un 
altro più grosso. 

Mentre il bifolco stava cosi ciarlando^ Bar- 
barossa chiedeva alle sue guardie dove fosse 
la vacca e in quale stato si trovasse. . 

In ottimo stato, rispondevano, e vedemmo 
con grande sorpresa come avesse pieno il ven- 
tre di meliga e di frumento. 

Oh! sempre cosi, disse il villano, le nostre 
bestie per ingrassarle noi le nutriamo sempre 
di frumento. 

Ma dunque, disse smaniando Barbarossa^ 
colesti scellerati Alessandrini hanno frumento 
per sino da dare alle bestie ? 

Oh si, Eccellenza, rispose il bifolco, anche 
per le bestie, e se i vostri cortigiani ne vo- 
lessero 
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Va all’inferno, mascalzone, disse urlando 
Barbarossa; e fu un miracolo che non gli 
desse una mazzata sul capo, tanto si levò furi- 
bondo. 

Il bovaro fu cacciato via daU’imperiale co- 
spetto ; e fra poche ore i Tedeschi, vedendo che 
la resa era tutt’allro che imminente, levarono 
l’assedio, e per opera della vacca di Gagliaudo 
segui la liberazione di Alessandria. 

— Viva Gagliaudo e la sua vacca ! 

— Ma non é tutto qui.’ 11 presidio Alessan- 
drino, al muoversi del campo di Barbarossa, 
jìiombò sopra i Tedeschi, li colse alle spalle e 
ne fece tanta salsiccia. 

— Che rara fortuna per i pizzicagnoli italiani ! 

— La città di Alessandria innalzò a Ga- 
gliaudo una statua ; il nome del bovaro divenne 
immortale, e gli Alessandrini quando vanno 
in collera la prima cosa che dicono è que- 
sta: Guarda che hai da fare con un figlio di 
Gagliaudo. 

— Eh ! l’ho sentita più volle questa frase, 



Digitized by Google 




— 39 — 



che per ordinario è il preludio di una tem- 
pesta di scappellotti'. 

A proposito, conoscete voi il famoso so- 
netto in vernacolo Alessandrino che dicono 
composto in occasione di non so qual guerra 
colla città di Valenza?... Recitatelo, di grazia. 
' — Non ve lo posso recitare, perchè non lo 
so: ma mi ricordo deirultima terzina che è 
questa : 

To' sei nent’ater ch’na parlia d'ghémo, 

« 

Y’arvitrouma ant ra nita cmé tanc’ghin, 

Chè i fio d’Gaiaud i’n trémo jient, i’n frèmo. 



— Stille grazie del racconto vostro. Io vi 
pt;ometto di stamparlo tal quale, e tutti vi 
sapranno buon grado del cortese uffizio. Vo- 
lesse il cielo che delle vacche come quella di 
Gagliaudo ve ne fossero adesso in Italia ! Ma in 
somma se non sarà una vacca sarà un bue, 
se non sarà un bue sarà un elefante, ma una 
bestia in conclusione vi ha da essere che ci 
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aiuti una volta a liberarci da quella mala 
peste di Croazia ; altrimenti bisognerebbe cre- 
dere che non vi è più la Provvidenza, che la 
giustizia di Dio non esiste più. Quel giorno 
in somma bada venire, quel giorno! 

— E quando sia venuto, fatemelo sapeVe 
che voglio esserci anch’io. 

— ; E vi saremo tutti^ vi saremo. • 

— E i fio d'GaiaudVn tremo neni, i'n trémo. 
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CAPITOLO III. 

Padre Soteri — La Mallera e la Fravasa — Vado in 
collegio sulla schiena delPasino — La civiltà e la 
forca — La felicità in farmacia — Le Monache* 
dell’ Annunziata — Lo scudo di mia madre. 

In compagnia di quei magistrati francesi 
che venivano a Casteinuovo trovavasi un prete 
di mezzana età, che non somigliava a nes- 
suno dei preti che io aveva veduti sino a quel 
giorno. 

Egli non aveva il grande tricorno, nè l’unto 
collare, nè i calzoni corti, nè le scarpaccie 
con larghe fibbie, nè le mani callose, nè le 
unghie coll’orlo nero, nè il mento con sozza 
barba, nè il naso col solito stillicidio di ta- 
bacco. 

. Il nuovo prete io lo avrei preso per l’Adone 
del Marini se i suoi quaranl’anni non si fos- 
sero opposti al poco biblico paragone. 

Portava cappello tondo, lunghe calze, scar- 
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pette lucide, vestilo elegante, cravatta nera 
all’ultimo gusto; le sue movenze erano tutte 
leggiadre, dondolava il capo con grazia par-: 
ticolare, sul suo volto spirava una serenità 
permanente, le sue labbra erano sempre aperte 
ad un mezzo sorriso che innamorava, le sue pa- 
role sgorgavano fluide, morbide, lusinghiere, 
tali in somma che entravano neH’orecchio 
lievi lievi come un suono di flauto. 

Avea piacevoi viso, abito onesto, ' 

Un unii! volger d’occhi, un andar grave, . 

Un parlar sì benigno e si modesto 
Che parea Gabriel che dicesse: Jve. 

A questa sirena di prete mi presentava mio 
padre dicendogli che ai prossimi Santi mi 
avrebbe collocato sotto la sua custodia. 

Io andava- pensando che razza di^.colloca- , 
mento' dovesse esser quello e che qualità di 
cose avesse incombenza di custodire quel prete 
di zucchero, allorché il»Vice-Prefetto che as- 

4 

sisteva a quella presentazione chiedeyami se 
andava volentieri in collegio, i. 
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• Io rispondeva di si senza sapere che cosa 
fosse e dove fosse cotesta custodia che si chia*- 
mava Collegio', ma era una novità e bastava. 
E poi quel Padre Soteri mi blandiva la guan- 
cia cosi soavemente, e mi diceva due otre pa- 
rolette così rugiadose che io mi sentiva già im- 
paziente di entrare in collegio sotto la dire- 
zione di quel padre di San Filippo, che ab- 
bandonava senza rincrescimento i rosa rii e le' 
litanie del chiostro per seguitare le dottrine 
del secolo e le mode di Francia. 

Se mi fossi ricordato del mio ingresso alla 
scuola di don Nósenghi e della capra che mi 
guardava colla corda al collo, non mi sarei 
tanto rallegrato della nuova schiavitù che mi 
stava sospesa sul capo ; ma le lezioni del pas- 
sato giovano ben di rado agli uomini ; figu- 
riamoci ai fanciulli ! 

Quei due mesi di settembre e di ottobre .che 
mi separavano* dai Santi parevanmi eterni. 
Tutti i trattenimenti, tutti i sollazzi che sino 
a quei giorni mi allettavano eranmi' divenuti 
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noiosi ed insopportabili. Sulla cima di ogni 
mio pensiero stava sempre il collegio, tanto 
più dopo che io sapeva che mi avrebbero ve- 
stito con divisa militare, che avrei imparalo 
il passo di caricale mi sarei svegliato ogni 
mattina al rullo del tamburo. Una delizia 
maggiore di questa non era possibile che fosse 
al mondo. 

E con tutto ciò, quando io partecipava ad 
alcuno che fra due mesi sarei entrato in coU 
legio, mi era quasi sempre fatta questa risposta: 

— Oh povero fanciullo! cosi giovine!... 

Che razza di felicitazione per la maggiore 
delle delizie ! 

Un giorno che io mi trovava alla festa di 
Monlegrosso succedeva un alterco sul ballo 
pubblico, e il divertimento che cominciava con 
una contraddanza finiva con una coltellata. 

Accorrevano i gendarmi ; il ferito portavasi 
a letto ; il feritore veniva pigliato, legato e 
tratto al suo destino. Molte persone erano pre- 
senti a quell’atto ; una di esse domandò : 
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— Dove andrà a finire quel povero diavolo ?. . . 

Un altro rispose : 

— Oh’ bella! in collegio. 

E queste parole si proferirono con un tuono 
di voce che volea dire : 

— In. galera. 

Un’altra volta madama Garberoglio ordi- 
nava che si tirasse il collo ad un pollastro. 

— Dove ho da prenderlo? diceva la cuoca. 

— Lo voglio ben grasso, rispose la padrona : 
vallo a prendere in collegio. 

Seguitai la cuoca per iscoprire dove fosse il 
collegio dei pollastri^ e la vidi accostarsi alla 
stia dove una dozzina di allievi colla cresta e 
colla coda bene ingabbiati e ben chiusi, aspet- 
tando che fosse loro tirato il collo, si diver- 
tivano a beccarsi a vicenda ed a spennac- 
chiarsi per amor di prossimo. 

Quelli erano tutt’altro che buoni augurii. 
Si sarebbe detto che mi fosse lasciata la scelta 
, fra la stia dei pollastri e il refettorio dei ga- 
leottiv ' . • ... 
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Ma Giulio Cesare dittatore , di Roma, tre 
volte avvertito di guardarsi dalle Idi di marzo, 
lasciava forse di recarsi alla Curia di Pompeo? 

Non sarà quindi maraviglia che a fronte 
dei ripetuti avvisi persistessi anch’io a volermi 
recare nella stia o nella galera d’Asti; tanto 
più che Giulio Cesare era padrone di stare a 
casa sua, ed io di non andare in collegio non 
era padrone niente affatto. Volentes fata du- 
cunt, nolentes trahunt. 

Finalmente venne il giorno di lutti i Santi ; 
e il giorno dopo, ancorché fosse quello dei 
Morti e mio nonno sorgesse con qualche pa- 
tetica osservazione, si fece vela verso la città 
d’Asti. 

•• Perchè. ho detto si fece vela, per figura di 
rettorica, nessuno, io spero, avrà voluto in- 
tendere che si allestisse per me un bastimento 
che di colle in colle mi portasse sino alle porte 
Astigiane. ‘ 

• Sarebbe stato più naturale che dn vece di 
un bastimento si fosse allestita una carrozza; 
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ma trovare a quei tèmpi una carrozza in 
Gastelnuovo o in qualunque altro villaggio del 
Monferrato sarebbe stato lo stesso come tro- 
vare un nido di passere in fondo al mare. 

Le persone più agiate avevano un cavallo 
più 0 meno magro, sdentalo e zoppicante; 
mio padre ne aveva uno ardito e fuocoso che . 
parca destinato a tutt’ altro che a portare la 
prudente persona di un medico; ma mio 
padre era in Asti ad aspettarmi, ed a salire in 
arcione, sino a quel giorno, io non mi era 
ancora esercitato. Fu deciso pertanto che in 
mancanza di bastimento, di cocchio -e di ca- 
vallo viaggierei gloriosamente sulla schiena 
dell’asino. 

. Eranvi a Gastelnuovo due vecchie Sibille 
che da tempo quasi immemorabile avevano il 
privilegio di recarsi ogni mercoledì ed ogni 
sabbato al mercato di Asti, d’onde ritorna- 
vano alla sera cariche di erbaggi, che dispen- 
savano al villaggio col modesto guadagno di 
un soldo per libbra. 



Digitized by Google 



Ho detto che erano due Sibille, ma per, ve- 
rità credo di averle calunniate. Infatti le 
Sibille che noi sappiamo vendevano ciarle e 
fanfaluche a molto caro prezzo, mentre le 
due erbivendole vendevano per pochi soldi 
carciofi, porri e melloni, roba sòlida e con- 
sistente che non minchionava alcuno, e tutto 
al più poteva cagionare qualche indigestione 
a profitto del medico e dello speziale. 

Queste due vecchie, oltre ad essere la prov- 
videnza degli orti e dei mercati Astigiani, e- 
rano anche l’anello di congiunzione fra la città 
e il villaggio, perché ogni commissione, ogni 
incarico, ogni faccenda era da esse sbrigata 
con tale e tanto senno che nemmeno Machia- 
vello sbrigava cosi bene gli affari della Repub- 
blica di Firenze alla corte del Papa. 

L’una, sotto gli auspizii del compiacente 
marito, si chiamava la Fravasa; l’altra, dal 
nome parimente del defunto Sicheo, si chia- 
mava la Malleva. 

La prima abitava a ponente, l’altra a le- 
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vanle del paese; questa provvedeva di scelleri 
e di laltuche il quartier della Serra, quella 
somministrava patate e cavolfiori al quartiere 
detto in Fondo alle Aie; ognuna aveva i suoi 
accorrenti, i suoi amici, i suoi partigiani; chi' 
teneva da questa, chi da quella ; e come Roma 
un tempo stava divisa fra gli Orsini e i Co- 
lonna, come Firenze fra i Bianchi e i Neri, 
Gastelnuovo-Calcea dividevasi in due fazioni 
per la Mallera e la Fravasa. 

A Roma e a Firenze questi umori di parie 
si conchiusero spesso con fiere battaglie che 
versarono torrenti di sangue; a Gastelnuovo' 
segui talvolta qualche conflitto in cui 'dalle 
due parti si pugnò con torzi di cavolo e 
scorze di mellone; anzi vuole la tradizione 
che prima della venuta dei Francesi si com- 
battesse in una memorabile giornata con pomi 
nelle vinaccie e peperoni nell’aceto: ma l’Eu- 
ropa non se ne accorse e l’Assemblea Costi- 
tuente di Parigi potè continuare senza osta- 
colo a. ricostituire la .commossa Francia. • ^ 
Brofferio, Memorie. — Voi. II. 
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lli casa mia, non so perchè, si diede questa 
volta la preferenza all’asino della Mallera, quan- 
tunque la Sibilla del nostro quartiere fosse la 
Fravasa. Chi sa! forse l’asino della Fravasa 
era impegnato quel giorno a portare sulla 
schiena qualche più eminente personaggio. È 
noto che gli asini sono delicati nell’onore, ed 
a meno di esservi costretti dalla fame o dalla 
stanga non mancano mai di parola. Avviso agli 
altri animali ! 

Sull’alba adunque del 2 di novembre nel- 
l’anno 1812 ecco la Mallera e il suo quadru- 
pede picchiare alla mia porta per il grande 
viaggio, lo, che in tutta la notte, per la im- 
mensa contentezza, non avevo chiuso palpe- 
bra, mi trovai alzato molto prima del quadru- 
pede, e in pochi minuti tutto fu all'ordine per 
la partenza. 

Le mie sorelle vennero piene di mestizia a 
salutarmi. Asti era nella loro immaginazione 
una metropoli così grande e cosi lontana che 
non credevano di potermi mai più rivedere. 
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Mio nonno mi diede un amplesso con tre- 
manti braccia. Mi raccomandò l’obbedienza, 
la moralità, la religione ; mi citò qualche te- 
sto della Bibbia, poi mi baciò ; e credo fosse , 
la prima volta. Quando si alzò mi sentii 
umido il volto: era una lagrima del povero 
vecchio ! 

Madama Squillari non mancò di trovarsi an- 
ch’essa; mi augurò buon viaggio e mi empiè 
di nascosto le saccoccie di lazzeruole e di 
castagne#abbrustolite da mangiare per via. 

Mia madre volle accompagnarmi sino alle 
cascine del Tovelto, dove abitava quel buon 
Giosuè che mi dava ricovero nel conflitto delle 
streghe. Qui segui la dolorosa separazione; 
mi strinse più volte al seno, mi baciò, pianse, 
e neU’atto di lasciarmi mi pose in mano uno 
scudo bello ,e nuovo coll’efiìgie di Napoleone. 

Era quello il primo scudo che io posse- 
deva al mondo. Se la città d’Àsti fosse stata 
da vendere credo che avrei pensato a com- 
prarla. 



Digitized by Google 




-, 52 — 

Seguitai a piedi la Mallera voltandomi in - 
dietro due 0 tre volte per risalutare mia ma- 
dre che mi stava di lontano guardando sino 
airultimo svolto della via. Quando non la vidi 
più mi sentii commosso e piansi anch’io. 

Guardai con turbamento le persiane della 
mia casa, le torri del veccliio castello, il cam- 
panile della chiesa che involavansi al mio 
sguardo dietro la cima dei monti, e sentii che 
in quel punto si operava in me un grande can- 
giamento ; sentii che le gioie innocwiti della 
prima fanciullezza finivano al Tovetto, dove 
mia madre mi aveva bacialo piangendo-, e 
vidi affacciarsi al mio sguardo una vita nuova, 
che io non sapeva nè indovinare nè compren- 
dere, ma che mi empieva la mente di tenebre 
e l’anima di melanconia. 

Dopo un quarto d’ora di cammino a piedi 
la Mallera mi fece osservare che a giungere in 
Asti ci volevano tre ore e che avrei fallo bene 
a cavalcare il suo Baiardo. 

Io volli accellare il consiglio ed acconciarmi 
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sul duro basto ; ma l’affare era molto più se- 
rio che non avrei credulo. 

Sulla schiena (fi Baiardo oltre al basto so- 
pradetto viaggiavano pure due larghe cesie, 
le quali, destinate a tornare da Asti piene di 
aglio e di cipolle, portavano intanto da Castel- 
nuovo grappoli di nebiolo e di moscatello. 

La saggia vecchia aveva pensato a tutti i suoi 
interessi, ma ai comodi miei non aveva pen- 
salo un cavolo ; tanto che ponendo fra le due 
ceste del somaro le mie due gambe, e trovan- 
domi fra le due coscie la protuberanza del basto 
senza potermi appoggiare da nessuna parte, 
fra il pericolo di pestare le uve, di rovesciare 
le ceste, di spiccare un salto retrogrado e di 
trovarmi gloriosamente sotto la pancia dell’a- 
nimale , pensai a rassegnare la cavezza e a 
far atto di abdicazione del seggio asinino per 
metterftii, umilmente a piedi, come un re bal- 
zato dal trono che va a vendere la corona al 
ghetto ed a pranzare alla taverna. 

Sino a quel giorno io non era andato più 
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in là che a Montegrosso , Montaldo , Rocca 
d’Arazzo e Mongardino : tre paesi dove mio 
padre aveva parenti ed amici. A Montaldo io • 
mi recava coi burattini in casa Sartoris e fa- 
ceva i soliti schiamazzi. 

A Mongardino, dove mi conduceva mia 
madre a visitare una sua sorella colà maritata, 
io andava in estasi per le famose cappelle 
della Yia Crucis. Il gallo di san Pietro e il 
serpente che mordeva Giuda nella lingua non 
mi lasciarono dormire per molte notti. 

A Rocca d’Arazzo mi colpiva la vista del- 
l’Allantico, voglio dire del Tanaro, che agli 
occhi miei compariva immenso come il vasto 
seno dell’Oceano : et vaslos volvunt ad littora 
fluctus. 

Ma la Mallera mi conduceva a ben più va- 
ste spiaggie. Scendendo con essa il colle d’i- 
sola, mi trovava nella incantata pianura che 
le sonanti onde del fiume fanno ubertosa e 
superba. 

Si lavorava allora a ' costruire la nuova 
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strada che da Asti per Costigliele conduceva 
a Nizza; si attendeva ad innalzare il primo 
ponte che doveva orgogliosamente succedere 
airantico ignobile porto ; e quella folla di 
giornalieri e di artefici, queU’affaccendarsi di 
lavoratori che da un capo all’ altro ingom- 
bravano la valle, e quel battere di mazze, e 

quel picchiare di martelli sulle coste del fiume, 

« 

e quell’agitarsi infinito di seghe, di pialle, di 
scuri, di picche mi rappresentava mille strane 
cose alla mente e mi giustificava quel rumore 
infinito dei Francesi venuti a divertirsi in 
Castelnuovo/ 

Dov’erano i Francesi mi stava in mente che 
vi dovesse essere inevitabilmente il diavolo a 
quattro. 

Entrai in Asti dalia porta di ^n Quirico, 
non senza qualche sentimento di offesa vanità 
per essere costretto a mostrarmi la prima volta 
con una vecchia e con un asino nella patria 
di Alfieri, che aveva quattordici cavalli e viag- 
giava in posta colla contessa Di Albany. 
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Ho detto che io entrava per la porta di San 
Quirico , chiamata anticamente porta della 
Forca, per l’onorato mestiere che vi esercitava 
il manigoldo di separare l’anima dal corpo. 

Sotto il Governo Francese questo glorioso 
battesimo fu abolito come tanti altri; ma ri- 
sorta l’aurora del 1814, tornò a risorgere per 
la porta di San Quirico l’antico astro del pa- 
tibolo, colle seguaci costellazioni della ruota, 
delle tanaglie infuocate e della riduzione in 
quarti delle umane membra. 

Il primo disgraziato a cui toccarono gli 
onori della luttuosa Restaurazione fu un con- 
tadino di Mombercelli, accusato di aver ru- 
bato sulla pubblica via ad un altro conta- 
dino la cospicua somma di cinque soldi. 

Le Regie Costituzioni, più feroci e più bar- 
bare del presente Codice penale, che non è 
tuttavia il più discreto dei Codici, punivano 
di morte la semplice grassazione, anche senza 
ferite, anche senza violenze, qualunque fosse 
la tenuità della tolta somma. 
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E benché quel Morabercellese fosse uomo di 
buona condotta, e la colpa a lui imputata si 
attribuisse più ad ubbriachezza che ad altro, 
e facesse fede in favor suo lutto il Consiglio 
Comunale di Mombercelli, non vi fu vèrso di 
sottrarlo al patibolo, sul quale dovette salire 
per cinque soldi. . * 

Il turbamento che nel giorno deiresecu- 
zìone agitava ’lutla^ la città d’ Asti invadeva 
me pure, benché lontano dall’orrendo spet- 
tacolo. ■ 

La narrazione da me udita del fiero caso 
e degli ultimi istanti del condannato mi fece 
la prima volta pensare ad abbracciar la car- 
riera di giureconsulto per combattere col 
nobile uffizio della difesa una cosi orribile 
profanazione della santità della giustizia. 

Col tempo questo pensiero divenne in me 
sempre più saldo, quantunque l’arte medica 
con tanto onore professala da mio padre sem- 
brasse chiamarmi per diversa via. 

È singolare l’affetto che si porta in Pie- 
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monte, in .questi giorni eh’io scrivo, al sup- 
plizio capitale: bastò qualche voto espresso 
in Parlamento per Tabolizione in non remoti 
tempi del patibolo perchè il' carnefice tro- 
vasse in abbondanza difensori, partigiani ed 
amici. 

Costoro mi fanno ricordare come un povero 
naufrago, di cui ho dimenticato il nome, ca- 
pitato dopo molti patimenti in ignoto lido, di- 
venisse pallido in volto per sospetto di tro- 
varvi selvaggi abitatori. Inquieto ed affannoso 
inoltravasi per finfìda spiaggia allorché gli 
si affacciava allo sguardo un recente patibolo. 
Sia lodato Iddio! sciamava con grata esul- 
tanza il pellegrino, ora son certo di trovarmi 
in paese di civiltà. 

Quando io salutava nel 1812 la città d’Asti 
dalla porta di San Quirico era ben lungi da 
questi pensieri, e non avrei creduto mai piii 
che sull’erboso spalto ch’io mi vedeva dinanzi 
avesse dovuto in cosi breve tempo restaurarsi 
il tetro simbolo dei progressi nostri. 
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Ora alla porta di San Quirico si stabili la 
stazione della ferrovia, la qual cosa non im- 
pedisce che siasi stabilita in altra'parte la sta- 
zione della forca. 

Per disposizione di mio padre la Mallera, 
dopo aver condotto il somaro airosteria del 
Moro in piazza delle Erbe, conduceva il soma- 
rello nella farmacia del signor Pavia sotto i 
portici della piazza di San Secondo. 

Lo speziale Eugenio Pavia, fratello di quel 
confettiere che portava a Castelnuovo le fa- 
mose ameringhe, si maritava in quell’anno 
medesimo alla damigella Teresa Devecchi. 

Mio padre cantava le fauste nozze con un 
sonetto che cominciava con questi due versi: 

Giacché per corbellar le fredde notti 
Ti sei provvista una compagna al letto. . . 

Poi dopo i soliti augurii di inaudita felicità, 
cosi conchiudeva: 

Per la tua sposa pregherò Lucina 
Onde propizia a' voti tuoi conceda 
Di eletti figli almeno una dozzina. 
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Entrando nella farmacia mi si rinfrescarono 
alla mente tutti i quattordici versi ; e la prima 
cosa ch’io vidi. fu la gentile Teresa elegante- 
mente seduta fra il rabarbaro e l’ipecaquana 
con un ricamo in mano. Come bella e sedu- 
cente mi apparve ! 

Di tratto in tratto, deposta la spatola e spe- 
dite le più urgenti ricette, a lei si avvicinava 
l’avventurato Eugenio per susurrarle all’orec- 
chio arcane parole che erano accolte con un 
sublime lampeggiar d’occhi. 

Oh come invidiai quella scena di Metastasio! 

E chi sa che la pronosticata dozzina non fosse 
da quel punto incominciata!... Venticinque 
anni dopo dovetti recarmi da Torino dinanzi • 
al tribunale d’Asti per difendere il felice Eu- 
genio da crudeli accuse della gentil Teresa 
che avea promosso in Curia il divorzio. 

Fenomeni di amor coniugale ! 

Mio padre non ^ fece aspettare. In sua com- 
pagnia feci il giro del mercato, divorando cogli 
occhi tutti gli oggetti che vi, si trovavano espo- 
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sti; e sapendomi proprietario di uno scudo, 
mi pareva che tutti dovessero corrermi in- 
contro ad esibirmi i loro servizii e la loro 
mercanzia. 

Il viaggio mattutino mi aveva svegliato un 
angelico appetito; e quanto volontieri avrei 
speso lutto il mio scudo in acquisto di mele 
e di pere ch’io vedeva in bellissima mostra 
contro i pilastri degli angusti portici della 
piazza che a me sembravano i colonnati del 
Louvre e gli archi del Campidoglio!'. 

Mio padre invece mi condusse a far cole- 
zi one con lui nel caffè Bagnasacco. 

Fu grande la mia sorpresa vedendo mio 
padre entrare nella bottega e tirare innanzi 
senza salutar prima il padrone; io avrei voluto 
chiedergli come stava e sapere ben bene delle 
sue notizie. A Castelnuovo si faceva così sotto 
pena di passare per fanciullo senza creanza. 
E chi sa perchè, diceva fra me stesso^ la 
creanza della ^città d’Asti non è come la 
creanza del villaggio di Castelnuovo ? 
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Ho poi imparalo col tempo che delle creanze 
ve ne sono di tutte le foggie e per tutte le occa- * 
sioni . L’usciere che li mette il sequestro, il birro 
che ti lega, il giudice che ti fa impiccare sono 
persone che sanno la creanza, e ciascuno fa 
ruflQzio suo col più. bel garbo del mondo. 

Non udiste mai un Presidente di Corte cri* 

* minale a leggere una sentenza capitale? Egli 
pronunzia quelle parole alla pena della morte 
come se volesse dire alla festa di nozze. Tutto 
effetto di creanza! 

E il carnefice non lo avete mai veduto a met- 
tere il laccio al collo del condannato per tirarlo 
sopra la scala fatale? Si direbbe che quella 
corda insaponata è un nastro color di rosa, 
tanto il carnefice procede con buona grazia 
chiedendo scusa dell’ incomodo. Tutto effetto 
di creanza ! 

Persino Alighieri neW Inferno ci parla della 
creanza dei diavoli e delle anime dannate. Ne 
fa testimonio, questo verso : 

E fa lai cortesia esser villano. 
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Dopo una tazza di caffè, che mi parve una 
amara broda, e un biscottino, che secondo Tù- 
oanza della città dovea tener loco nel mio sto- 

A 

maco digiuno di ben più consistente vivanda, 
si fece ancora qualche giro lungo la via 
maestra e poi si andò in casa Dareste, dove 
mio padre mi lasciò sino all’ora del pranzo. 

Quei Francesi che in casa nostra mi pare- 
vano cosi festivi e romorosi mi parvero in 
casa loro più serii del bisogno. Mi annoiai 
mortalmente. 

Verso sera finalmente si andò in collegio. 
Entrai in un vecchio e disabitato monastero 
sulla deserta piazza dell’Ànnunziata. Lunghi 
anditi, lunghe gradinate, corridoi lunghis- 
simi ricordaronmi subito la stia di madama 
Garberoglio. Ed io era il primo pollastro che 
capitava. 

Mi apriva il ferreo cancello > del lugubre 
ospizio un arcigno portinaio chiamato Malu- 
gano, che mi parve l’ombra risorta di qualche 
confessore delle velate peccatrici. 
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Per opera sua, di pianerottolo in pianerot- 
tolo, di navata in navata, dove spiccavano 
molti affreschi di martiri decapitati e di sante 
agonizzanti in braccio al Signore, veniva con- 
dotto neH’alloggio di Padre Soteri, che era in 
fondo air ultimo di quei tetri anditi. 

Entro. Io credo di veder Padre Soteri e 
vedo in sua vece un grosso orso colle zampe 
in aria e senza musaruola ; mi traggo in dis- 
parte e mi trovo in braccio ad un lupo colla 
gola aperta ; mi rannicchio in fretta e mi 
vedo sotto gli artigli di una tigre sbuffante... 

Alzo un acuto grido... tutti si mettono a 
ridere. Gli altri ridevano ed io tremava come 
una foglia, e non mi parca vero che quelli 
artigli non mi avessero ancora fatto in brani. 
Il sangue mi si gelava nelle vene.... e gli altri 
continuavano a ridere. 

Si pervenne alfine a farmi comprendere che 
quelle bestie erano imbalsamate, e ohe la sala 
in cui si passava era .il museo zoologico . del 
signor Direttore.:';. • . , . 
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La patria scienza registrò ne’ suoi annali 
quel museo , che venne col tempo in molla 
rinomanza. 

Ultimo in quel serraglio di fiere, dopo la 
zebra, il mandrillo e l’uccello del paradiso, si 
mostrava sulla soglia Padre Soteri dondolando 
il capo come a Caslelnuovo, sorridendo a fior 
di labbra come a Caslelnuovo , parlando con 
melliflua voce come a Caslelnuovo; eppure 
mutato e diverso, non avrei saputo perché, 
da quello di Caslelnuovo. 

Si stette a cena con esso e con un altro prete 
di buon umore, che non ho mai più veduto. 

Non si parlò mai di' collegio, di scuole, di 
educazione , di studio. Padre Soteri raccon- 
tava bizzarri aneddoti ; l’altro prete parlava di 
teatro; mio padre discorreva di politica e di 
poesia. Tutti erano di buon umore. 

lo me ne stava in fondo alla tavola cogli 
occhi nel piatto come wi novizio di sant’An- 
tonio;' e bisogna che fossi molto imbarazzalo 
e vi facessi proprio la figura del paesdnello che 
Brofferio, Memorie. — Voi. II. ìi 
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s’inurl>a, perché un briccone di cameriere, 
che mi cambiava il piatto senza lasciarmi finir 
di mangiare, pareva intento a guardarmi; e 
arridersi di me: la qual cosa mi faceva ^un 
dispetto da non dirsi. 

Finita la cena,' mio padre mi lasciò per an- 
dare alla conversazione del \ice-Prefetto ; Pa- 
dre Soteri coll’altro prete si diedero appun- 
tamento 3i\V Italiana in Algeri; ed io fui con- 
dotto da Malugano a riposare nel dormitorio 
delle monache. 

Figuratevi due immensi corridoi sopra due 
altri corridoi interminabili che formavano due 
lati di un ampio quadrato che era il sottostante 
cortile. Figuratevi questi due corridoi per una 
metà dischiusi al comune passaggio, per un’al- 
tra metà intersecati da tante piccole pareti, 
a foggia di squallide ceUe^ e, contro ciascuna 
parete figuratevi un angusto letto e accanto 
a ciascun letto una. misera, scranna intar- 
siala di paglia , ( ed avrete una giusin idea 

della . tetra camera che veniva destinata ad. 

« 
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un. fanciullo dii nove anni che avewa sempre 
vissuto fra i campi, i prati j i boschi, 'libero 
come l/aria ,< pieno d’anima j di vivacità e di 
immaginazione. : ' . ■ 

Nessuno degli allievi si era affrettato a co- 
stituirsi prigioniero così per tempo come io, 
povero gabbiano. Cosi, che per quella nòtte 
il solo inquilino di quel dormitorio delle mo- 
nache , le> quali forse dormivano a poca di- 
stanza; nel sepolcro, era io. 

Malugano mi accennò la squallida buca e il 
solitario 'letto che 'erano a me destinati; si at- 
teggiò ritto ed immobile icolla schiena contro 
^il muròi' aspettando ch’io- mi spogliassi; poi 
quando gli parve di vedermi rannicchiato nei 
ienauolij'si ripigliò la sua fetida lucerna,- mi 
disse buona notte e se ne andò con Dio. 

■ Udii ancora, per cinque o sei minuti il cal- 
pestio de’ suoi piedi giù giù per il lungo cor- 
ridoio; poi lo udii tirarsi dietro -la grossa 
porta, chiuderla con molto fragore di chiavi, 
tossire. tre 0 quattro volte lontano, lontano, 
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e mi trovai solo fra lo squallore e ie tenebre. 

Quali fossero i miei pensieri e quali visioni 
mi si affacciassero voi potete immaginarlo, o 
lettori. Altro che stia di pollastri, altro che 
galera di ribaldi : quel collegio era una tomba 
di monache 1 

Tutte io le vidi nel cuor della notte, quellé 
beate sorelle, una dopo Taltra difìlare accanto 
al mio letto, soffermarsi al mio capezzale, 
guardarmi con accesi occhi e gettarmi parole 
di riprovazione sul capo. 

Come io dormissi e se io dormissi non sono 
in caso di dirlo. So unicamente che suiralba 
mi vidi a piè del letto non più un’ombra se- 
polcrale, ma una persona viva, che mi si ac- 
costò con malefico sogghigno per chiedermi 
come avessi passata la< notte. 

Era costui quel cameriere che serviva la 
cena a Padre Soteri e pareva burlarsi di me. 

Ma in quel punto non burlava più : egli ve- 
niva sul serio a chiedermi la mancia del mio in- 
gresso, dicendo che cosi pratica vasi da tutti. 
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lo presi lo scudo di mia madre, il solo che 
avessi , il solo che avessi mai avuto, e sospi- 
rando glielo posi in mano. • 

Tal fu il mio iniziamento alla vita di col- 
■ legiale nella città d’Asti. 
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I . I. 

CAPITOLO XIII. 

Condizioni della città d’Asti.. — Loggia Massonica — 

1 segreti della Massoneria — Le prodezze del Car- 
niine — L'asino dei conte Morelli — La giustizia di 
Flavigny — Ceneri astigiane — Alfieri e la sua 
Donna. 

Quali fossero le condizioni della città d’Asti 
nel tempo da me accennato già poterono ar- 
gomentare i miei lettori da ciò ch’io dissi nei • 
capitoli precedenti. 

Governanti e governati , Francesi e Asti- 
giani se la passavano insieme con buona in- 
telligenza, contenti i primi di prendere e di 
godere , soddisfatti i secondi che si prendesse 
con discretezza e si gettasse con profusione. 

Bravi in Asti una loggia di Franchi Mura- 
tori, alla quale partecipavano tutti gli uomini 
di qualche distinzione. Che cosa si facesse là 
dentro nessuno dovea sapere. Il più profondo 
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segreto doveva cuoprire i diségni, i riti, gli 
ordini, le gesta di quei figliuoli della luce in- 
tenti a vendicare antichi torti èd a ricostruire 
il tempio di Salomone. 

Da tànti secoli ’ che si lavorava a' questa 
grande ricostruzione non si era ancora riu- 
scito a mettere due pietre una sopra l’àltra; ' 
il martellò, la cazzuola, l’archipenzolo non 
erano per quei signori che arnesi di trastullo; 
quei grembiali, quelle stole, quelle tuniche di 
cui s’incappucciavano non erano che masche- 
rate da carnovale; fatto sta che la- Loggia 
Massonica della città d’Asti, come tutte le al- 
tre Loggie di Francia,’ ditalia, d’Inghilterra, 
non era che un pretesto di lauti banchétti, 
di piacevoli conversazioni, di allegre brigate 
e di brindisi in versi e in prosa, vuotando spu- 
manti eàlici e cantando spiritosi ritornelli. 

Napoleone in principiò del suo règnó' si 
adombrava delle segrete congreghe di costoro. 
Volle sapere che cosa vi si facesse' Quando 
seppe che si béveva e si cantava, si fece àècri- 
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vere anch’egli a queU’ordine di innocenti ven- 
dicatori, i quali gli diedero il titolo di Gran 
Maestro e di Promovitore della luce. Egli si 
lasciò dare tutti i titoli e tutti i gradi che co- 
storo seppero immaginare più fulgidi e più 
rimbombanti. Fouché ebbe incarico di rap- 
presentarlo a Parigi ; egli intanto continuava 
nel suo mestiere di despota , mentre gli altri 
continuavano a canticchiare di fraternità ed a 
vivere da schiavi. 

Temerei di gettar via malamente il tempo 
narrando Torigine, i progressi e la decadenza 
di questa misteriosa Associazione che tenne 
cosi lungamente occupata la curiosità dei pro- 
fani. Credo tuttavia di far cosa grata a chi 
legge traducendo qualche squarcio di un Ca- 
techismo Massonico che ho sott’occhio, stam- 
pato a Filadelfia nel 1789, il quale s’intitola 
Manuale delle Franche Muratrici. 

Contengonsi in questo volume i riti, le 
leggi, le forme colle quali si acquistano dalle 
donne che vogliono la luce i gradi di Appren- 
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ditrice, di Compagna, di Maestra e di Perfetta 
Maestra. / j 

f Apprendi tri ce. Primo grado. Un Venera- 
< bile Grande Maestro, ed una Grande Mae- 
« stra, un Oratore in abito di Cappuccino, un 
t Fratello Ispettore, una Sorella Ispettrice, un 
t Fratello, una Sorella Custode e una Sorella 
f Introduttrice. Tutti (fbesti Officiali e Officia- 
« lesse, portano un cordone azzurro ondegr 
( giato, in capo al quale penzola una cazzuola 
<r d’oro. 

f II Gran Maestro dee avere inoltre un rnar- 

« tello per esercitare il comando comg la So- 

t rella Ispettrice e la Sorella Custode. 

« 

« Tutti iT^ratelli e tutte le Sorelle che com- 
€ pongono la Loggia debbono avere un grem- 
c biale e guanti bianchi. > 

Camera di Riflessione. 

€ Questa, camera debb’essere tappezzata di 
f nero, e non debb’essere illuminata che. da 
c una lampada sospesa sopra nna tavola co^ 

I 
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€ perla di un nero tappeto, e sulla quale vi 
c sarà una testa di morto. » 

Apertura della Loggia e Ricevimento. 

« Il Gran Maestro batte cinque colpi e dice : 
« — Mie care Sorelle , invitate i nostri cari 
<i Fratelli e Sorelle, tanto dal lato deirAfrica 
« che deir America, 3i aiutarci ad aprire la 
« Loggia di Apprenditrice Massonica com- 
« piendo in cinque rnffizio nostro. 

€ Il Gran Maestro si volge ad una delle due 
« Officialesse e la interroga nel modo seguente: 
€ — J). Quali sono i doveri di una Appren- 
<i ditrice Massonica? 

« — fì. Obbedire, lavorare e tacere. » 

Qui si ode picchiare alla porta d’ingresso 
ed è introdotta la Allieva della Sapienza, la 
quale viene a domandare la Luce. Seguono gli 
interrogatorii, le risposte e le prove, dopo le 
quali la Allieva è dichiarata Apprenditrice. 
Essa ‘presta il suo giuramento nella forma 
seguente: 
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fi In presenza del Grande Architetto diel- 
ff rUniverso, che è Dio, e dinanzi a questa 
€ augusta Assemblea prometto e giuro solen- 
f ne mente di custodire fedelmente nel cuor 
€ mio tutti i segreti massonici che mi sa- 
« ranno confidati, sotto pena di essere diso- 
« norata e disprezzata, e di più di essere col- 
fi pita dalla spada deir Angelo sterminatore ; 
fi ma, per preservarmene, possa una fevilla 
fi del Divino'^ Spirito discendere nella mia 
fi anima per farmi giungere al più alto grado 
fi di virtù. 

fi Dio mi aiuti. Così sia. 
fi II Gran Maestro si colloca alla sua de- 
fi stra, e risponde cosi : 
fi — Signora , venite a ricevere i segni' in- 
fi fallibili della nostra stima. Noi abbiamo un 
fi segnale, una parola e un tocco per ricono- 
fi scèrci. '• 

• fi II segnale si fa ponendo l’indice ’e il tèrzo 
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« dito della mano sinistra sulla bocca, come 
« per esprimere il silenzio, ponendo inoltre 
« il pollice sotto il mento. 

« Si risponde a questo segnale accostando 
« il piccolo dito della mano destra all’orec- 
« chio destro per modo che le altre dita siano 
« piegate sulla guancia. 

« il tocco si fa stringendosi scambievol- 
« mente la palma della mano destra tenendo 
« steso il dito medio sul pugno. 

« La parola è Feix Feax, che significa Ac- 
« cademia o Scuola di virtù. > 

Presentandole il grembiale. 

« Permettetemi di fregiarvi di questo grem- 
bi biale; i re, i principi e le più illustri prin- 
« cipesse si onorarono e si onoreranno sempre 
« di portarlo come simbolo di virtù. » 

4 

Offrendole i guanti. 

« Il colore- di questi guanti vi insegna che 
c il candore e la verità sono. inseparabili dal 
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€ carattere di una vera Franca Muratrice. 
c Sedete in mezzo a noi e ascoltate. » 

Qui segue il discorso dell’Oratore , dopo il , 
quale ha luogo la catechizzazione della Ap- 
prendi tri ce. 

Il secondo grado è quello di Compagno. 

L’appartamento in cui segue la promozione 
rappresenta il giardino dell’Eden artistica- 
mente ornato. Vi si vede un fiume, un al- 
bero ed un serpente. Sopra una tavola v’ha 
un quadro rappresentante la Morte e Caino 
che uccide Abele. 

La Loggia si apre. Il Gran Maestro tiene un 
ramo di olivo nella mano sinistra. La donna, 
che vuol essere iniziata , è nella camera di 
Riflessione coll’Oratore, che la esorta a som- 
mettersi alle prove che le verranno imposte. 

La spoglia de’ suoi diamanti e di tutte le sue 
gemme in segno di umiltà ; si fa rimettere la 
sua giarrettiera sinistra, poi le pone una benda 
sugli occhi e la introduce nella Loggia. 

11 Gran Maestro la accoglie e la avverte che 
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si esporrà a molti rischi. Se persiste, vien sol^ 
toposta alla prova del fuoco e dell’acqua, poi 
è condotta nel Paradiso terrestre. 

Quivi un Fi atello le si presenta offrendole 
un pomo e la persuade a mangiarlo, dicendole 
che senza di questo non potrebbe mai pene- 
trare i misteri della Massoneria. i 

€ 11 pomo 'è aceetlato ; ed appena la donna 
(L lo accosta alla bocca si ode il tuono e la 
« grandine ; si alza una tenda ; il Fratello se- 
« duftore si invola; ed ecco giungere a; passo 
« precipitoso l’Oratore, che afferra per un 
f braccio -la donna, le strappa la benda e 
« in minaccioso .accento le dice: ; ■ 

« ^Sventurata! Che avete voi fatto?..... 
« Voi .vi lasciaste sedurre da quel mostro?..; 
« {Il serpente si divincola e muove il capo.) 
<L Ora attendetevi la punizione che vi ^eie 
« meritata. -j, . ■ 

I Fratelli accorrono tutti ; segue una specie 
di giudizio,, che termina prima .colla con- 
danna,, poi,, col perdono, e col ricevimento della 
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Apprendilrice ,, che olliene il grado di . Com- 
pagna. 

I segnali e le parole del seccoido grado sono 
questi : . . ; 

.Si fai! segnale portando il.diio mignolo della 
mano destra suH’oechio destro socchiuso ; 

.Si risponde ponendo il dito mignolo della 
mano destra sotto il naso col pollice in alto., 
l’indice sul sovraccigUo e le altre dita sul- 
l’occhio. 

Lapaix)la è che significa Confusione; 
il motto di contenzione è Lunhosabacihani, che 
vuol .dire : Signore , . ìw pecoato soltanto perchè 
voi mi avete abbandmato. 

Seguono i medesimi riti per gii altri gradi, 

Dfverse sono le prove, diversi i segnali, 
diver^ le-parole, d’ordine,. nia_ sono sempre le 
medesime cose. , 

Tralascierò di riferire il rimanente -e porrò 
termine alle citazioni ,con qualche bizzarro 
squarcio del catechismo di Perfetta Maestra: 

i, ZI. Siete \oii PeffeWa . MuraUrice? 
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€ R. Guidata dall’Eterno, tale divenni sor- 
d tendo dalla schiavitù. 

« D. Per schiavitù che cosa intendete? 

d R. Intendo che la maggior parte degli 
d uomini, soggiacendo alla umana debolezza, 
d dimenticano il fine per cui furono creati, e 
d che l’abito del vizio li rende schiavi dei loro 
d sensi ; la qual cosa è figurata nella cattività 
d degli Israeliti in Egitto, dalla quale li re- 
d dense Mosè per istruirli nel deserto. 

d D. Come giungeste voi al più alto grado 
d della Massoneria? 

d R. Colla costanza, la sapienza e la carità. 

d D. Che vuol dire Franco Muratore? 

• d R. Nemico del delitto, amico e discepolo 
d della virtù. 

d D. Giacché voi siete Perfètta Muratrice, 
d ditemi infine: che cosa intendete per Masso- 
d neria*? 

d R. Intendo un virtuoso trattenimento, per 
d mezzo del quale noi rappresentiamo ' una- 
d parte dei misteri della nostra religione; ed 
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« è per: conciliar meglio l’umanità colla co- 
c noseenza del suo Creatore, che dopo averci 
Il imposti i doveri della virtù, noi ci abban- 
« doniamo ai sentimenti di una dolce e pura . 
« amicizia , godendo nelle nostre Lóggie dei 
€ piaceri della società ; piaceri fondati sulla 
a ragione, sull’onore e sull’innocenza. 

, « i). Dove si tenne la prima Loggia? 

a R. Nel Paradiso terrestre da Adamo ed 
(T Èva nel tempo della loro innocenza. 

<i D. In qual epoca si tenne la seconda? 

€ R. Nel tempo del Diluvio da Noè colla 
« sua famiglia nell’arca. ' . . 

« D. Quando si tenne la terza? 

- d R. Quando Dio mandò tre angeli a visi- 
c tare Abramo e sua moglie. 
d D. Quando si tenne la quarta? 
d R. Dopo l’incendio di Sodoma quando gli 
<L angeli, che avevano salvato Loth e le figlie, 
d andarono a visitarlo nella caverna in cui si 
d era ritirato. . . 

d D. Finalmente quando si tenne la quinta-?; 

Brofferio, 3[emorie. — Voi. II. 6 
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« R. Quando Giuseppe, arendo ritrovato 
€ Beniamino, ricevette a tavola i fratelli suoi. 

€ D. Vi fu in coleste Loggie qualche istru- 
f zione? 

« R. No, fuorché nella quinta , dove Giu- 
c seppe fece servire dinanzi a Beniamino cin^ 
« que porzioni di vivande più che agli altri 
« fratelli ; diedegli cinque tuniche e presentò 
« cinqueT dei suoi fratelli a Faraone. Da co- 
« testa epoca il numero cinque divenne saero 
« pei Franchi Muratori e titolo di onore, per- 
« chè le cinque tuniche significano i cinque 
c gradi della Massoneria. Felice chi ottiene 
t l’ultimo! > 

E di questa felicità io sento di averne ab- 
bastanza ; quindi chiudo il libro nella persua- 
sione che voi pure, o lettori, stupirete che si- 
mili frivolezze, per non dir peggio, abbiati^ 
potuto trattenere gli uomini per tanti secoli e 
fare il giro del mondo. 

Ma perché stupire? Vi sarebbe a maravi- 
gliare del contrario.* Ricordiamoci di quel 
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saggio che, interrogato a che cosa gli servisse 
la filosofia sopra la .terra, rispose: 

— A non maravigliarmi di nulla. 

Lasciamo dunque i fratelli di Beniamino, 
l’arca di Noè e la caverna di Lolh per tornare 
in Asti al tempo ch’io fui ingabbiato nel col- 
legio di Padre Soferi. 

La popolazione Astense si potea dire in quel 
tempo divisa in due classi. La prima era di 
quelli che attendevano lietamente a consu- 
mare in compagnia dei comandanti Francesi 
l’antico censo di famiglia. La ricchezza dai 
loro padri acquistata impiegavano costoro a 
vivere signorilmente; contenti dell’oggi, non 
erano pensierosi del domani ; spendevano, -be- 
neficavano, si circondavano di adulatori, vi- 
vevano lietamente, ricevevano molti inchini , 
e se non erano tenuti in grande estimazione, 
erano generalmente amati. 

La seconda classe componevasi di coloro 
che, esercitando l’arte di pristinaio, di sensale, 
di mercante da vmo, di negoziante da cavalli. 



Digitized by Google 




— 84 — 

di capo-mastro, di provveditore di munizioni 
militari, e sopratutto di usurai, acquistavano 
molte ricchezze. 

Costoro si traevano in disparte, e della al- 
trui spensieratezza cercavano di profittare in 
ogni modo. Uccelli di cattivo augurio, non 
s’incontravano che dove eravi da guadagnar 
danaro ; sordide sanguisughe, attendevano a 
succhiare il buono e il cattivo' sangue. 

Erano e sono tuttavia costóro che manten- 
nero e sudano a mantener viva la tradizione 
di popolo usuraio in odio degli antichi ban- 
chieri Astigiani. Civitas usurariorum. Ma, per 
verità, se usureggiando arricchivano, pagati 
erano a usura dal pubblico disprezzo. 

Un’altra circostanza aveva contribuito - a 
portare il danaro in fetide mani, ch’io vo- 
glio in pochi delti rammemorare. 

Nel 1799, nei giorni stessi in cui si abbru- 
ciava l’albero della libertà a Castelnuovo-Cal- 
cea, si commoveva tutto il Piemonte al suono 
delle armi Austriache e Russe, che venivano 
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per , liberarci dalla oppressione Francese , o 
piuttosto per recitar essi in altra lingua la 
parte di oppressori. , 

Usciva fuori un Branda-Lucioni, che rac- 
cogliendo intorno a sè tutta la più vile ca- 
naglia perlustrava il Piemonte al grido di 
Viva il Re ! Viva la Religione ! e con un cro- 
cifìsso da una mano e un pugnale dall’altra 
rubava per amore del Re e assassinava per 
timor di Dio. 

Da costui venne la denominazione di Branda 
a tutti coloro che in odio della libertà parteg- 
giavano per la reazione. 

In Alba un Vescovo, Pio Vitale, faveva con- 
correnza all’infame Branda-Lucioni. Preti, 
frati, nobili j e tutti coloro che, per ignoranza, 
fanatismo, ambizione, o per desiderio di ru- 
bare, 0 per vendette da compiere, o per al- 
tra passione qualunque, ' avversavano la rivo- 
luzione, si fecero seguaci di Monsignore, il 
quale, dopo averli confessati, comunicati e 
benedetti , li conduceva alla strage , . al sac- 
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cheggio, allo stupro, aU’incendio, alla deva- 
stazione. 

A Mondo vi, a Geva, a Gherasco, a Possano 
e in lutti i villaggi di coleste provincie se- 
guirono orribili fatti , che venivano poi orri- 
bilmente repressi. 

La provincia d'Asli non volle essere da meno 
delle altre. Una feroce plebaglia, scatenala 
dai preti a nome deU’altare e del trono, met- 
teva a sacco i villaggi di qua e di là del Ta- 
naro , e col pretesto dei Giacobini rubava , 
distruggeva, insanguinava. 

I primi moti, che ho altrove accennati, 
furono presto sedati, perchè le armi Francesi 
innoltravansi vincitrici ; ma poiché la vittoria 
favoriva gli eserciti deirAustria, e Moreau 
combattendo si ritirava, i soldati della Fede, 
come chiamavano se medesimi quei vilissimi 
sgherri, diventavano ogni giorno più bal- 
danzosi. 

Dopo aver saccheggiati i villaggi Astigiani, 
quei ribaldi pensarono a saccheggiare la stessa 
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città d’Asti; e infatti, seguendo i passi dei 
loro Curati, colle forche in mano e colla croce 
al collo, cantando salmi e vomitando orribili 
imprecazioni, entravano in Asti gridando: 

' — Viva la Fede! Viva san Secondo! 

La grande devozione che avevano a san 
Secondo li conduceva per la via più diritta al 
palazzo municipale, dove cominciavano a pi- 
gliarsi tutto ciò che trovavanvi di bello e di 
buono. 

Poi saltarono nelle case dove abitavano Gia- 
cobini, notando che le case dei Giacobini e- 
rano sempre quelle dei ricchi, ed uccidevano 
e rubavano sempre per dar gloria alla Fede 
e a san Secondo; poi facevano impeto ^elle 
vie, davano la caccia ai cittadini che erano o 
dovevano ' essere amici della libertà, e scan- 
navano alla spicciolata i Francesi che trova- 
vansi di passaggio nella città. 

Cosi operavano i contadini. Ma la ribalda- 
glia cittadinesca, la quale sapeva come nella 
chiesa del Carmine vi fosse il deposito di una 
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buona parte deiresercito Francese, lasciò che 
gli altri si divertissero nelle case e nelle vie 
e corse intanto a impadronirsi delle ricchezze 
del Carmine. 

Fu per molte ore di seguito nelle vicinanze 
di quella chiesa un andare, un venire, un 
tornare, un correre, un urtare, un affaccen- 
darsi, come non si era mai prima veduto. 

Chi pigliava i bauli, chi le casse, chi i sacchi, 
chi le otri, chi gl’involti, chi i colli, chi le stoffe, 
chi le scarpe, chi gli abiti, e tutti tiravano al 
danaro, e quanto più sentivano pesante la ru- 
bata salma, e tanto più si affannavano a tras- 
portarla. 

Molli cadevano sotto l'enorme peso, altri 
erano soverchiati per via da più abili o da 
più robusti ladri ; altri, costretti ad attaccare 
0 a difendersi, perdevano il bottino e coglie- 
vano percosse; altri finalmente, più risoluti, 
o più fortunati, o più scaltri, riducevansi al 
sicuro, colle spalle cariche, le mani piene e 
le tasche ridondanti. 
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Di qui nacquero molte improvvise fortune, 
che dopo qualche mese 'furono poste in evi- 
denza. E per molti anni, vedendosi in Asti 
uscir fuori alFimpensata qualche nuovo ricco 
senza onesta giustificazione di censo dome- 
stico, di eredità o di lavoro , si continuò a 
dire : 

— Roba del Carmine ! 

E quelli che avevano pigliato lasciavano 
ciarlare e tiravano innanzi. 

A costoro fece allusione il conte Morelli, 
che non mancava mai di stampare il suo so- 
netto per tutte le corse e tutte le feste, nei se- 
guenti versi: 
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ESPONENDOCI ALLA CORSA 

Eé^A^wmo m PKTfiRAc:]vo 

DALLA SOCIETÀ DEI PITOCCHI 

nel 27 termidoro anno xi. 



SONETTO 

dedicalo a Sua Nuilaleueuza il Bisogno. 

Il far danari è caso e non virtù, 

Mentre eguale la voglia in tutti sta; 
Nè di poca tacciar capacità 
Si dee degli spiantati la tribù. 

Perchè Tizio o Sempronio ricco fu 
In pochi giorni? Perchè fu colà 
Dove (e gloria sia data a verità) 

Era più bravo chi prendea di più. 

Dal che la conseguenza ne trarrò 
Che, se magro, affamato viene qui 
Qtiest’asin che star ritto appena può, 

Fu perchè dove agli altri s’imbandl 
Buona greppia il minchion non si trovò. 
Qual colpa ei n'ha ?... La cosa andò così. 
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La cosa infatti andò proprio cosi. Buona 
greppia per quelli che seppero metterci den- 
tro il muso ; ma se coloro che svaligiarono il 
Carmine si godettero in pace le male acqui- 
state ricchezze, non mancarono molti altri 
che, arrivati troppo tardi, pagarono per quelli 
che arrivarono a tempo. 

I pochi soldati Francesi che erano di pre- 
sidio nel castello, vedendo che i cittadini se 
ne stavano colle mani alla cintola, e che nes- 
sun rinforzo di truppa veniva di fuori, pen- 
sarono di marciare a passo di carica contro i 
saccheggiatori, più abili a rubare e ad ucci- 
dere che a combattere in regolata schiera. 

I soldati erano poco più che una cinquan- 
tina, ma quando quei lazzaroni di città e di 
contado si udirono all’orecchio il fischio delle 
palle, se la diedero a gambe e fuggirono a 
rompicollo. 

Alcuni furono uccisi, molti altri furono presi 
e tradotti in castello. 

Capitava, poco stante, il generale Meusnier, 
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il quale per vendicare i derubati cittadini co- 
minciò a permettere che i suoi soldati rubas- 
sero il rimanente; e le vendetta fu compiuta. 

Poi, essendo necessario un esempio, ordinò 
che si continuasse ad arrestare. E si arrestò. 
Ma gli arrestali chi furono? I colpevoli? No; 
perchè fuggirono e si nascosero. Si arresta- 
rono i balordi, che in tutti i tumulti arrivano 
sempre in buon punto per dar lavoro al boia. 

Bisognava far presto ; ed in questi casi i 
Tribunali militari son sempre pronti. 

Non è a dire con questo che i Giudici ci- 
vili non servano anch’essi molto bene in si- 
mili occasioni. La docilità della toga in questa 
specie di faccende è proverbiale. Ma nelPin- 
sieme la brutale sciabola contenta di più. 

Il generale Meusnier per punizione ed esei li- 
dio ordinò che si procedesse militarmente; poi 
se ne andò pei fatti suoi e lasciò incarico del 
processo al generale Flavigny, comandante 
della città, già noto per belle imprese di que- 
sto genere a Strevi e ad Acqui. 
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Deputavasi ad assumere le informazioni 
processuali un avvocato Doglio, il quale non - , 
è a dire se avesse voglia di soddisfar bene al- 
l’onorato incarico. I Fiscali sono in tutte le 
occasioni perle d’uomini, che per far prova di 
zelo si metterebbero sui carboni ardenti; ma 
In circostanze come queste i Fiscali diventano- 
eroi:; e se non volete credere , interrogate i 
processi del vent’uno, del trent’uno, del tren- 
tatrè, del trentacinque, che onorarono la pa- 
tria forca, e vedrete. 

Ma, per quanto si adoperasse queU’ottimo 
avvocato Doglio per contentare il generale Fla- 
vigny, non vi potea riuscire. Flavigny si mo- 
strava incontentabile ; e un bel mattino gettò 
sul fuoco il processo, cacciò al diavolo il Fi- 
scale e dichiarò di volerla finir lui a modo suo. 
State a sentire come l’ha finita. 

Tutti i prigionieri furono per suo ordine 
tolti dal carcere d’Asti per essere tradotti in 
Alessandria. E siccome per viaggio potevano 
aver bisogno di mangiare, si consegnava a 
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ciascuno d’essi un pane di munizione : poi si 
ponevano in marcia. 

Giunti in piazza d’armi, si ordinò che fa- 
cessero allo. Il Generale voleva fare l’appello. 
Si posero in bella schiera uno ad uno i vian^. 
danti col loro bravo pane di munizione sotto 
il braccio. ^ 

In tutto sommavano a più che un* centinaio. 

Quando l’appello fu fatto e si vide che non 
mancava alcuno, Flavigny comandò che par- 
tissero. 

A quel comando si fece una scarica di mi- 
traglia sopra di essi; poi dopo la mitraglia 
si slanciò la cavallerìa sui mitragliati. 

Le unghie de’ cavalli schiacciarono pietosa- 
mente i feriti che non erano ancor morti ; alle 
unghie dei cavalli si associarono consegua! 
pietà le sciabole dei cavalieri. La piazza fu 
coperta di cadaveri e inondata di sangue. 

E mentre Flavigny terminava alla sua ma-- 
niera quel lungo processo, i saccheggiatori del 
Carmine ponevano tranquillamente gli scudi. 
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utìo sopra l’altro, e studiavano ir modo di 
metterli a frutto colla onesta usura dell’ot- 
tanta per cento. 

Poche altre città furono tante volte rovinate 
e ricostrutte come la città d’Asti, che per ve- 
rità porta oggi ancora sul melancònìco aspetto 
l’impronta delle sventure sue. 

Edificata, Dio sa quando, dagli antichi Li- 
guri-, f\i presa e devastala dai Galli sotto Bel- 
lovero, quattro cento anni prima dell’era vol- 
gare. — Rovina prima. 

Racconciate le magagne , fa alleanza con 
Roma; ed ecco Annibale che cala giù dalle 
Alpi e la sconvolge e la incende. — Rovina 
seconda. 

Caccialo Annibaie, Asti si ricongiunge a. 
Roma. Tornano da capo i Galli e la riducono 
in cenere; — Rovina terza. 

11 grande Pompeo, se è vero, la rifabbrica 
in occasione del suo ritorno dalla Spagna, ses- 
sant’anni prima delTera nostra. La denomina, 
salvo errore. Asta Pcmpeia; ed ecco i Goti 
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condotti da Alarico piombarle addosso e farne 
de populo barbaro . , — Rovina quarta. 

Narsete ristora le devastazioni di Alarico; 
ma capita Alboino, la mette a ferro e fuoco, e 
quello che non fecero i Goti fanno i Longo-r* 
bardi. — Rovina quinta. 

Venuto in Italia l’imperatore Federico I, 
chiama il marchese di Monferrato al governo 
d’Asti. Gli Astigiani vogliono governarsi da sé 
e protestano. L’Imperatore risponde alla.pro- 
testa atterrando le loro mura e ponendo le 
loro case in fiamme. — Rovina sesta. 

Dopo la pace di Costanza, Asti si costituisce 
in repubblica : mancando re e imperatori per 
incendiarla, la fortunata città pensa ad incen- 
diarsi tre 0 quattro volte colle proprie mani. 
Quando vincono i Guelfi abbruciansi le case 
dei Ghibellini; quando vincono i Ghibellini 
abbruciansi le case dei Guelfi. Per tal modo 
in Asti v’han sempre legna sul fuoco e in tutte 
le stagioni si trova da scaldarsi le mani. 

, Da itutto. ciò derivò forse quel non so che 
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di' éaduco' e di vetusto dWé' sédr^ési' q‘àfesla' 
vafjta é siitenfriòsa città. ’Nólà itìànc’avà- aUro 
nelle' àtìe'* tìinra cHe il def)OSÌto dégli IriVàHdi 
peff «tleslfai^e ài' motìdo' le anticfcd piàgfhe e' la 
g^d^Jdsa decrepi tezì^a*.' 

'Èà'éulla dtViltork) Alfiél^i Aon vàfóe tfàcub- 
le- Vecchie sepoltute. • 

Gli stranieri credono che AélirJ»ateià' d' Ai- 
fieri, debba essere città Alfieriana. Quale in- 
ganno!' In nessuna parte del mondo le opinioni 
di Alfieri hanno cosi poca cittadinanza come 
in Asti, dove le idee di moderazione e di con- 
servazione scaturiscono da tutti i pori. 

Fu soltanto itìq'oesti ultibii anni òhe gli’ Asti- 
giani pensarono ad innalzare una statua al 
grande Tragico Italiano che tanta rinomanza 
ha data aìla- loro terra. 

Nel 1848 si pensò à celebrare l’anniversa- 
rio di Alfieri. Adopravasi in questo con molto 
ardore' ra*VVocat!o Berimtt, mio amico* dal eól- 
legio; • ottimo uoiino, orioratissimo cilfedìnb’.' 
Credo òhe' fosse «allora Sindaco d^Aeiivse non 
Brofperio, Memorie. — Voi. II. 7 
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lo era, godeva in ogni modo. di grande, auto- 
rità nel municipio ed. esercitava! molta inT^ 
fluenza sull’animo di tutta la popolazione. i 
Egli mi invitava a dettare -un’analoga iscri- 
zione. Accolsi di buon grado l’invito e nella 
Camera stessa dei Deputali dove sedevamo m- 
sieme sui banchi della sinistra, gli rimetteva» 
lo , scritto seguente : . . , . ; .•,* 

.. 

SQUILLA DEI POPOLI SGOMENTO , DEI TIRANNI j; ,, ; 

SUONÒ LA TUA VOCE IMMORTALE 
• t ♦ . r . •- / 1 

0 FIGLIO D ASTI 

■ ‘ FBA LA SOLITUDINE E LE TENEBRE ' ' ‘ ‘ 

. , pl ETÀ. CGD ARDA • . i . 

ORA CHE l’alba DELLA LIBERTÀ .È RISORTA 
, LA TUA VOCE IMMORTALE 

O FIGLIO d’asti 

• ’ ■ ■ SCUOTA I TRONI E €L'Ì AVELLI 

PERCHÈ 1 TEMPI SI COMPIANO f 

DA TE, vaticinati 

1 • ■ 1 / ; ’ ' 

• • ’ I ' < ' ■ • ; , I ; • - ■ • • ' . ’ 

'Gb6jne fu.di questa iscrizione? Chi l’ha ve- 
dutai?MDove fu collocala ?. . - yannivèrsario. si ‘ 
fece: iscrizioni (notì iiiancarono ma:Ja.mia.’ 

", ' : ' / -■ , I > ■ .1 1*1 ■ i ■ ( 



Digitized by Google 




— 09 — 



che, era, fedele . espressÌQfte della menfetC del- 
l’anima dei . poeta d’Aslii turbò de menti, Asti- 
giane ed ebbe gli onori, del Uostracismoi-: lì 
r. Del, resto,! non- spio. in, Asti,, mn?in tutltn il 
Piemontet la , libertà. ,di Alfieri nom è pianta 
che trovi benigna luce, molli rugiade, amico 
suolo, Il.grande poeta, si esiliò spontaneo dalla 
patria per respirare.un’aria cbe non gli, soffo- 
casse i polmoni.; Di ciò:, è,. toccato ipiù 'volte 
nella sua vita, ed è fatto.. cenno, nel» seguente 
sonetto; <“ . 



Oggi ha sei lustri, appiè del colle amenb 



* Che al Tanaro tardissimo sovrasta, 't i'*!',- 
Dove Pompeo piantò sua nobii asta,-. . . 

L’aure prime io bevea del di sereno. 

Nato e cresciuto a rio servaggio in seno 
Pur dire usai:< « servir Palma mi guasta. » 

Loco ove solo un contra tutti b^sta ; , 

Patria non m'è, benché natio terreno. 

Altre leggi, altro cielo, infra altra gente ' 

■ dian scarso ma libero ricetto 
Qv’io pensar e dir possa filtamente., 

. . , Esci dunque, 0 timore, esci dal petto 

che attristasti già sì longàmente ; ' ’ ' 

r./'iMecoialbergai* noflidei sotto >amil tetto; 
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Strana era la gazzarra che facevaaà dai No- 
bili Piemontesi allorché comparivano la prima 
volta alla luce le tragedie dell’Astigiano. 

In Toscana si scriveva ad Alfieri che avesse 
la bontà di far tradurre le sue tragedie iw ita- 
liawo*. 

In Romagna si trovava che erano dure, 
stentale, selvaggie, rabbiose. ' - ' 

A Napoli si lamentava che il*‘ verso di Al- 
fieri non cantasse' come quello di Metastasib*. ■ 
A Milano si diceva che i personaggi Alfieriani 
facevano aU’araore come i suoi tirannide che 
i suoi tiranni parlavano di politica come le ^ 
sue innamorate. 

A Torino era altra cosa. 

Sotto i portici db Po un marchese carico di 
medaglie, di galloni e di polvere di Cipro fa- 
ceva segno da lungi ad un conte medagliaio an- 
ch’esso e gallonatole inciprialo che aveva.una 
grande novità da partecipargli. ' ' 

E mentre i due nobili rampolli di nobilis- 
simo ceppo* si aimicinavanoy runO ’Sif.premeva 
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i fianchi colle mani in. atto di chi scopra dalle 
grandi risa, Taltro tendeva il collo come una 
gru e allargava gli. occhi come un rospo, mo- 
strando l’impazienza di una grande curiosità 
insoddisfatta. • , . 

— Indovinate, indovinate ! gridava dà lon- 
tano il marchese. 

Qualche bella novità! rispondeva il conte, 
qualche gran cosa sicuramente ! 

— Ah ! ah i ah ! ridete conte, ma ridete di 
cuore, chè debbo dirvela grossa. • ; 

— Pollar del mondo! stiamo a. vedere ché 
la contessa di Rocca-Tagliata ha lasciato nella 
sua anticamera l’antico abatino per farsi. can- 
tare la messa dal nuovo cocchiere. 

— Meglio, meglio assai ! La mia notizia è 
cento volte più lepida. 

— Che il papagallo del duca di Aosta abbia 
pettinata la coda del suo padrone? v 

— Più bella, più bella, caro conte. \ . 

7— Che sia -nato nn fungo suUa punta del 
naso, del nostro arcivescovo mentre cantava il 
Magni ficat'ì 
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— Vi avvicinate ; ma' non siete giunto 'an- 
cora.’ ' ■ j , 

— Marchese , io regalo' la mia lingua 'ài 
gatto. Non indovino più. -r 

— Vi date per vinto? •' ^ ' 

— Vinto, sconfitto, annichilato.” 

— Quando è così, sappiate...' ' 

. — Su via : voi mi mettete alla tortura, mar- 
chese. • ■ '"}• 

— Sappiate che il conte- Alfieri... che il 
conte Alfieri-... • * - , . . 

— Avanti. 

— Si è messo!.'., oh è grossa!... si è messo 
a fare il poeta. • • 

— A fare il poeta?... ma proprio il poeta? 
’ Parola d’onore ! si è fatto poeta.' 

— Amico, me la dite così* marchiana... ■ ' 
— Stampa tragedie, ve lo giuro, eie stampa 
col suo nome in fronte.’ ‘ • 

— Oh! che disonore per il Piemonte! 

• per altro avuto il pudore di lasciar 

nella penna il suo titolo ài’ conte. Ha rtìessot .. 
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Tragedie Ai Rinomo Alfieri.!, cosi.. r còme 
di uno stalliere qualunque.' ’ ■ ' ■“' 

•-^■Meno’ male* che il blasone non è intie'ra- 
mentè compromesso. • . . . • < 

— Nondimeno i suoi parenti sono nella più 
grande' desolazione. ’ • ' 

' — E suo zio il Generale?' ‘ 

— Oh ! parlerà al Re per fargli deporre l’u- 
hiforme. ' . - - 

— E la marchesa?.,, sapete benè... quella 
di piazza Sàn Carlo.:, lo* sa anch’essà? ‘ ' ‘ 
— L’ha saputo ier sera: spulò in terra con 
ribrezzo, e disse: — Ah ’porchèria ! ' ' 

— È così nobile gentildonna!..!’ Non sarà 
inconsolabile, è vero? ; - 

Oh! chiamò subito il figlio del portinaio. . . 
un prode sergente di cavalleria. . . e a quest’ora 
la- macchia d’inchiostro è già cancellala. ’• 

— Brava marchesa! Si vede che non ha 
derogato. 

— Eh ! il sangue quando è di buona sor- 
gente non mente mai. • 
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.Qjjiesti ^]ori d^l ^bo paese pon er.a#.e .d.a 
Alfieri ignorati. L’Ollie^ale piemoiUese die<a-* 
vey^i sfronme^^a di scrivere tragedie, per 
non incomodare lo zio Gei;i(e^a}e, togljevaei 
da sè ai^la mili^ e con grande esultanza si 
smilitarizzava. Dopo di ciò pensava a 
montizzarsi ed a lasciare per sempre ed a qua- 
Hnqy.e cgst,o il mql sortito ni4p nati4. A tale 
intento faceva donazione di tutto il su<o alla 
CQpt^ssa di Curai aaaj sua spre)Ia, per un’an> 
nua pensione. 

. Ppfandp fatica ad attenere dal Pp Ja per- 
missione di compiere quest’aUp, correyp pplr 
rijpipaginazioite al peripolo di essere spagliato 
di tutto, e già pensava, per campare la vita» 
ad psercitar l’arte d^ doma-cavalli, nella quale, 
scrive egli, mi pareva di essere maestro ed era 
certamente una delle meno servili. Poi cop- 
chipdpva : ed anche mi sembrava eh^ questa 
dovesse riuscirmi la più combinabile con quelbn 
di pqeit<!tj potendosi assai piif fqeilmente scriver 
tragedie nella stalla che in coTl^’ 
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Le quali ;ulMme,p^krole4ifno3trano che quei 
cwii,-q,u^ lUi^PQhe^i, .quei e 

marchese e contesse di Toriino sapevano mojlo 
bene quello che si. diceyano. • i 

NuHadimeoo aveva in mente il poeta Asti- 
giano di non lasciare senza una sua memoria 
la città d’Asti, alla quale destinava i suoi li- 
bri e le sue carte. ' ’ 

Ciò si raccoglie da questo sonetto : 

Asti, città, che a me,giii#efiU 

culla e non darai, pare» Je tomba, 

Poich’è destin che da te lunge io resti, 

Abbiti almen la dottrinai mia fromba. 

Quant’ebbMo libri alPinsegnarmi presti, * ‘ 
Fatto poi spirto a guisa di colomba. 

Tanti ten neco, ond« per lor si innesti ' ; 
N/e'tuoi figli \\ isaper che I^uog) diapiomha. / 

Nè in dono già, ma in figliai tributo. 

Spero .accetto terrai quest'umil pegno 
D'uom che tuo cittadin s’è ognor tenuto. 

Quindi, se in modo vuoi d’ambo noi degno 
Contraceamtnarne un'dl ’l mio cener moto, ' 
libri aggiungi <«i miei libri, esca »iriogegao.<. 
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Ad onta di tutto questo chi andasse a cercare 
in Asti i libri e le carte di Alfieri perderebbe 
i suoi passi. I libri e le carte di Alfieri biso- 
gna andarle a cercare in Francia. 

Sventurato Alfieri ! Egli che scriveva questo 

epigramma: ' .. 

• • . ' ; Tutto sanno — nulla fanno 

Tutto fanno — nulla sanno, 

Gira volta e’ son Francesi, 

Più H pesi — men li danno. 

non credeva mai più Tinfelicissimo poeta di 
dover morire in mezzo a due Francesi, di a- 
vere per fortunato rivale negli amori suoi un 
pittore francese, di dover esser curalo nell’ul- 
tima sua malattia da un medico francese, e 
di dover vedere dal sepolcro i suoi libri pi- 
gliar la via di Montpellier,- in vece di quella 
d’Asti, per diventare proprietà di una biblio- 
teca francese. ' ‘ 

Ah ! signora contessa Luisa Stolberg d’Al- 
bania, in vece di far innalzare da Canova un 
monumento a colui che vi chiamavaiJa sua 
don/uz,- era- meglio cento* volte che voi'- ne a- 
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veste rispeltato il nome e la memoria. Era 
meglio cento volte che non aveste dato occa- 
sione, lui vivo e- luì'itìorto," alle spiritose ar- 
guzie che corsero in Toscana sull’amore che 
egli' ardentemente vi portava e che voi porla- ^ 
vate ardentemente al pittor Fabre. Era meglio 
cento volte che quelle spiritose arguziirnon 
aveste incoraggiale raccogliendo "i libri che 
Alfièri in morte vi legava^ per farne in morte 
un legato al pittor Fabre, il quale^li regalava, 
prima di morte,' alla biblioteca Idi Mpnpellier, 
per togliere allTtalia ciò che Italiano era, per 
dare alla Francia ciò che in nessun modo po- 
teva, nè doveva esser Francese mai. ' 

Ah ! signora contessa Luisa Stolberg d’Al- 
bania, come dovevate i ridere quando Alfieri 
scriveva ‘di se stesso: . : , i. • . 

Alta è la fiamma else il mio caor consuma^ ^ 
e quando scrivendo di voi diceva : ” 

Donna soll’altre come aquila vola. - ' ' ' • 

In verità che dovevate rider *1110110, signora 
contessa-Luisa Stolberg d’Albania. 
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Repubblica d'Asti — Il baldacchino di Secondo 
' — Il popolo disarma la truppa — La rivoluzione 

di San Damiano — Il fornello e la guardaroba — 
Il Vescovo fa la gatta morta — Preti e fratt oon 
armi e bagaglio — Generosa imbecillità dei Repub- 
blicani — Ferocia dei Realisti — Perfidia dei Fran- 
cesi — Un prete nella greppia e un marchese nel 
, tino Battaglia cittadina *— L’avvocato Secondo 
aVò — Vittoria dei Regii — Legali assassipU — 
Una madre Spartana. 

. . ,* ' . ^ I I I ■ 

— Che è questo? Chi ini tira per il ve- 
stito? . : ' 

. CoUe l^uona, signor mio Eh ( •non 

abbiale paura ch’io voglia pigliarvi il- fazeo- 
lelto. . ' 

— Non dico questo, ma Ditemi, sa- 

reste per avventura un altro Alessandrino sul 
faro di quello ohe voleva la storia di.Ga- 
gliaudo? , . 
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Non sono» un Alessanérino, sono un Asti’- 
giano; già * siamo tutti abitatori dei Tanaro. 

— Nel Tanaro, ch’io sappia, non abitano 
che i pesci. 

— Mi pigiereste voi per un’ anguilla 

— Perchè no?... Ve ne sono tante fttor 
d’acqua! . • 

Bene, io vi prevengo che non nuoto, 
non guizzo e non scivolo ; io vado sempre 
pfio de- più -corte'; e* per 'darvene una prova 
vi dico che non vi lascferè» andare pei fatti’ 
vostri prima che noni abbiate' consacrata qual- 
che pagina alla Repubblica d’ Asti, di buona 
noemoria. 

. — -Oh ! vedete che raz^a d’uomiwi siete’ voi 
a4tri ! ló stava* appunto per dedicare a ciò^ 
un intiero capitolo ; e se voi non mi aveste 
fatte' perdere quasi due pagine inutilmente, 
a quest'ora ia vostra Repubblica già sarebbe 
per via. 

In prova della verità, eccovi qui : Stòria 
gmercBie^ ddla Citt^ Asfj^,' di GAm:o'6rB!\nDi, 
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che io-già teneva aperta, dinanzii per rubare 
al, mio amico tutto ciò che avrei -potuto:. di 
buono e di. bello e farlo passare! per roba 
mia , senza nemmeno citarlo , secondo la 
pragmatica di un’altra Repubblica che si 
chxdLma letteraria^ la quale da molti anni in 
qua è diventata non una spaventevole <anar^ 
chia, .come, taluno dissei ma un’isola disa- 
bitata» ' i : ! ■; ; - i' 'i 

. ,Con vostra.; permissione adunque, io farò 
conto che non. mi abbiate interrotto, e pre- 
gherò i miei lettori - a j fare un salto retro- 
grado sino al 1797 ed a. trasferirsi: con me 
nella città d’Asti , dove la pentola politica, 
sotto fa quale soffiano di soppiatto, i Francesi, 
bolle e ribolle conte quella dei peccati mor- 
tali nella cucina- di Belzebù, c 

Lo, avete, fatto il salto?... Mi pare. di si. 
Or.Beae,, non vi' muovete, e lasciatemi dire, 
senza interrompermi, se vi è possibile, • per 
un. buon .quarto d’^ra,.,, .{-i; - 

. in tutte ^Jle. città \d^l -Piemonte la 
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parte liberale era impaziente, di scuotere Jl 
giogor.di tanti^secpli e.di sollevarsi- a libertà. 

Il Re, di Sardegna, malgrado il trattato di 
Chera$co,,col quale, divenneramico dei Fran- 
cesi e promise loro la sua «buona . assistenza, 
cercava di assisterli da fratello, .cospirando 
oqptiltaraente coll’Austria., . 

DalKaltro,. canto- Buonaparte.,. generale in- 
capo dei Francesi, divenuto amicissimo del. 
Re di Sardegna con, promessa , di. aiutarlo 
e difenderlo contro. qualunque nemico, pro- 
curava di mantenere la sua parola. seminando, 
il mal contento nelle .:prOvincie . Piemontesi 
ed eccitandole di nascosto ad .insorgere. 

; Queste cose fra noi buona gente si chia-. 
merebbero perfidie e. scelleratezze; ma fra 
uomini di Stato sono atti leciti e onesti ; 
particolarmente quando riescono. 

In Asti gli umori rivoluzionarii erano alla 
vigilia [di .scoppiare: non si trattava più. ohe 
di un’occasione; eToocasione. quando.si de- 
siderOj davvero non lardaj -mai ai. presentarsi. 
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I Io saprei molto sokldisfatto di poter d'ité che 
gli Astigiani corséro alle atrtii pet" vendicare^ 
(|aalehe cittadino* oltraggio o per difentfere 
qualche' nobile causa ; ma Carlo Grandi è’ IV 
che itìVgfuarda; e' pér amor del vero mi ob- 
bliga* a* dirvi che la' cosa non! è' proprio an- 
data cosi e che si veritte' alle mani per por- 
tare in processione* ' il baldacchino di San 
Secondo*. ' • 

La* Compagnia del Sacramento pretendeva 
di ■ avere * esc'lusivamérttte! il diritto di portare 
in' processione le aste' del baldacchino ; la 
Compagnia* dei Mercanti sosteneva invece che* 
le aste’ del baldacchino’ dovevano essere por- 
tate* da* lei sola; si altercò* in 'sagrestia*, si 
venne alle mani irt'coro e le parole diiibertà; 
di popolo, di eguaglianza' suonarono frammiste' 
a quelle di baldacchino, di processione e di' 
Sacramento'. ’ • ' 

-‘Nessuno- avrebbe mai' creduto che dovesse' 
uscire* urta^ repubblica da' un baldacchino; 

• -ll'Munidpio d’accordo col* Vescovo proibi- 
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la processione; ma, adirati quei popolani di 
non poter cantare per le strade il Veni Creator 
e lo Stabat Mater, cangiarono maestro di cap- 
pella e cantarono il Qa ira e la Carmagnola. 

Si tenevano dai novatori segrete adunanze 
nella Certosa. 

Primeggiava in esse un Padre Arcangelo 
Testa, frate Certosino. Andava egli inteso coi 
Vescovo per burlare il popolo, o col popolo 
per burlare il Vescovo? La cosa non si seppe 
mai bene. Era un frate : e forse burlava tutti 
quanti. 

Non avendo bastato a chiamare gli Asti- 
giani a rivolta le busse nella sagrestia per 
il baldacchino, si pensò nel 22 luglio, giorno 
di mercato, a fare del rumore in piazza per 
il frumento. 

L'occasione era- migliore, Targomebto più 
serio. 'Si suona campana a martello; il fra- 
stuono si propaga di casa in casa; succede 
uno scompiglio universale. Accorrono i gra- 
natieri.- Il popolo, condotto da un Piacentino, 
Bbofferio, Memorie. — Voi. II. 8 
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un Arò , un Aimassi e un Giovanni Battista 
Testa, aspella i soldati di piè fermo ; un uf- 
ficiale Racheli dà il segno del fuoco sparando 
una pistola contro Antonio Botta , che cade 
insanguinato sotto l’arco dei portici ; i soldati 
apprestano gli archibusi per obbedire al co- 
mando, ma i cittadini abbrancandone le canne* 
non lascian loro nè il tempo, nè il mezzo di 
abbassarli. 

Pochi colpi si fecero ; quattro sole persone 
caddero al suolo; i soldati, .parte si ritira- 
rono, parte fecero causa col popolo, il quale 
rimase padrone del campo. 

In poche ore fu invaso il palazzo Munici- 
pale , fu sorpreso il castello , fu disarmato il 
quartiere, furono disperse più che sei centi- 
naia di buoni soldati , fu posta in arme tutta 
la città* fu riformato il Municipio, fu espulso 
il Comandante , e con mirabile ordine il po- 
polo, per mezzo de’ suoi Magistrati munici- 
pali, assunse il governo della città e della 
provincia e dettò mirabili provvedimenti. 
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Ad onta di tutto questo i, municipalisti , 
mentre il popolo vinceva in piazza, stavano 
incerti, secondo il solito, fra il sì- e il no 
sulle beate loro seggiole. 

Nel Municipio vi era una parte di aristo- 
crazia ; con questi aristocratici di dentro sta- 
vano gli aristocratici di fuori; e dentro e 
fuori si dimenavano i preti condotti dal Ve- 
scovo, che faceva la parte di gatta morta con 
quella rara abilità che hanno sempre i Ve- 
scovi quando vogliono salvare il trono e la 
prebenda,- Taltare e la pelle. 

Qual parte presero le provinole a quella 

libera manifestazione? Anche qui vorrei 

poter dire che tutta la Astigiana provincia 
imitò Tesempio dei cittadini Astensi ; ma 
sono di nuovo costretto a confessare che, di- 
versa dalla Repubblica Romana, che si esten- 
deva sino agli ultimi confini della Germania, 
della Spagna , della Scizia , delle Gallie e delle 
isole Britanniche, la Repubblica d*Asli non 
potè estendersi più in là che agli ultimi con- 
fini di San Damiano. 
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ll causidico Grandi, dopo di aver narrato 
come i Sandamianesi , disarmata ed espulsa 
la milizia, proclamassero la repubblica una e 
indivisibile di San Damiano, racconta come 
i vinti soldati si dirigessero alla volta d’Asti 
in regolare drappello con tamburo battente 
per aver riparo nelle sue mura. 

L’approssimarsi di quei soldati, di cui le 
vedette, per il grande polverio, non pote- 
rono calcolare il numero, fece credere che la 
città fosse minacciata da regie truppe ; e tutto 
ad un tratto nasceva immenso scompiglio. 

I coraggiosi correvano alle artìii ; i pusil- 
lanimi fuggivano come lepri; e fra questi 
la storia conservò il nome di un Andrea Cri- 
velli , che lavorava l’orto dei frati di San 
Francesco. Il povero ortolano ebbe tanta paura 
che corse a nascondersi fra le zucche del con- 
vento, e preso da convulso tremito vi lasciò 
la vita. 

Le zucche dei frati non furono sole spet- 
tatrici di simili accidenti. Altri ve ne fu-; 
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rono; ed io voglio su questo proposito nar- 
rarvi una scena raccolta dal vero e dalla storia 
sin qui dimenticata. 

Erano scolari di teologia, ed abitavano, 
chiuso il seminario, nella stessa locanda due 
personaggi di nostra antica conoscenza: vo- 
glio dire Francesco Aluffi e Luigi Rondàni. 

Il Rondani , per nen far torto al proverbio 

che dice : spina che vuol pungere mette fuori 

presto le pìinte, cominciava già da allora a 
$ 

meditare sulla semenza delle triffole e sul- 
l’Anticristo del Finimondo. 

L’Aluffi era già in quei giorni sbalordito 
dal raggio divino di madamigella Vittoria ; 
ma Io sbalordimento non era ancor giunto 
sino agli estremi periodi ; e la divinità di 
madamigella Vittoria era ancora in quei giorni 
compatibile colla divinità della teologia. 

Nè Tuno nè l’altro aveva troppo dichiarate 
simpatie per la Repubblica; fedeli sudditi 
del Re e buoni servi del Papa, non sapevano 
come masticarsi quelle dottrine rivoluziona- 
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rie , che sul cervello di alcuni Astigiani fa- 
cevano reffetto del nebiolo e della malvasia. 
Alle prime archibugiate in piazza i nostri 
inquilini del seminario avrebbero voluto svi- 
gnarsela a Castelnuovo ; ma i rivoltosi po- 
nevano guardie alle porte , e volere o non 
volere bisognava stare in gabbia colla rivo- 
luzione. 

I due amici, nella necessità in cui si tro- 
vavano di recitare da eroi coll’anima piena 
di spavenlo , ritiravansi , come bo detto di 
sopra , in una pensione , dove stavano quatti 
quatti per paura che alcuno andasse a scuo- 
ter la polvere nel loro bugigattolo. 

II Rondani non ponea mai fuori dalla fine- ■ 
stra nemmeno la punta del naso; rAlutfi non 
usciva se non per quel brevissimo tempo che 
era necessario per bearsi due minuti negli- 
occhi celesti di madamigella Vittoria ; e in- 
tanto speravano che Dio o il Diavolo avreb- 
bero posto fine alle loro penose incertezze. 

Ma invece di finire , le incertezze diventa- 
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vano sempre più gravi; tanto che, dopo la 

catastrofe di San Damiano, il Rondani si tro- 

» 

vava di repente in cosi fiero parapiglia di cui 
sino a quel giorno non aveva avuta idea# 
Scalpito di cavalli, rumore di batterie, fragor ' 
di tamburi , voci di allarme , trambusto di 
popolo, e in mezzo a tutto questo, ecco'Aluffi 
che arriva carico di sudore , di polvere e di 
paura gridando : 

— Sono li ! sono li ! 

Rondani pallido come la morte chiede in 
fretta ; 

— Chi è che è li? 

— Sono essi... sono essi... 

— Chi? i Francesi? 

— Dicono di no. 

— Gli Austriaci ? 

— Nemmeno. 

— I Russi ? • 

— Ma no, ma no. 

— È dunque il diavolo che è li? 

— Peggio che il diavolo, peggio assai ; sono 
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i soldati del Re che vengono a bombardare la 
città d’Asti. 

— A bombardare? , ; 

. — Sicuro che bombarderanno; e siccome 
i rivoluzionarii mitraglieranno anch’essi dalle 
mura e dalle porte... • 

— Milraglieranno?Y 

— Sicuro che mitigheranno: ho veduto 
io i cannoni... e le miccie accese... 

— Erano già accese le miccie?... 

— E noi saremo fra due fuochi... fuoco di 
fuori e fuoco di dentro... di qua la mitraglia, 
di là le bombe... 

A queste ultime parole si udì lo scampa- 
nare a martello della torre della Cattedrale , 
e poco stante un cofpo di cannone che chia- 
mava aH’armi la popolazione. 

Aluffi e Rondani non ne vollero sapere di 
più. Il primo si diede a correre come un os- 
sesso lungo un corridoio attiguo alla camera, 
e, vista una guardaroba in cima alla quale fi- 
gurava una vecchia coperta di lana che aveva 



Digitized by Google 




— 121 — 



scaldate" almeno quattro generazioni , .vi si 
rampicava sopra e si avvoltolava nella ■ co- 
perta sino a nuovo avviso. 

11 Rondani non fece tanto. Le gambe gli 
mancarono per modo che non si sentì la forza 
di uscire dalla camera ed avendo osservato 
che la cappa del fornello sembrava spalan- 
carsi larga, profondav caliginosi per rice- 
verlo nelle sue braccia, si raccomandò al santo 
protettore degli spazzacamini e si tirò su su 
per la nera bolgia coll’aiuto di una ferrea 
spranga confitta nelle buie pareti, che sor-' 
reggeva forse in altri tempi la catena del fo- 
colare. 

Per tal modo i miei due onorandi compa- 
trioti aspettavano i supremi fati , uno nella 
coperta sopra la guardaroba, Taltro sotto la 
cappa del fornello. 

La cavalleria intanto spedita ad esplorare 
ritornava in città colla notizia della rivolu- 
zione di San Damiano e degli svaniti pericoli. 
I soldati fuggitivi si lasciarono entrare come 



Digitized by Google 




— 1*22 — 



amici ; ai Sandamianesi si' fecero festive ac- 
coglienze e tutto si sciolse con lieto fine. 

Ma non finì del pari lietamente per i preti 
e per i frali. L’avvocato Secondo Arò, citta- 
dino di grande animo, di libertà amantissimo 
e fautore principale dell’insurrezione , aveva 
osservato che gli ecclesiastici nell’istante del 
pericolo invece di correre col popolo alle 
armi si rintanavano in casa , o se pure si la- 
sciavano vedere in piazza era per tutt’altro 
che per far uffizio di buon cittadino. 

Per la qual cosa, senza far caso degli acco- 
liti di sacrislia che vorrebbero vedere in rovina 
la patria piuttosto che disturbare la digestione 
di un prete, dettava un ordine col quale si 
imponeva a tutti i religiosi indistintamente al 
primo tocco di tamburo o di campana di ac- 
correre in piazza per essere armati e condotti 
a battaglia , nè ritornare potessero prima che 
fosse suomta la raccolta, rie aprire le porte 
del convento a persona alcuna, il Vescovo non 
eccettuato, sotto pena della morte. 
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Quest’ordine , con gran, seguito di gente 
armata e di popolo fremente, andava egli stesso 
in tutti i conventi ad intimare ai frati, i quali 
giuravano tutti sull’ostia sacra di obbedire. 
Come poi mantenessero il giuramento lo ve- 
dremo a suo tempo. 

Per opera dello stesso Arò si stabiliva im- 
mediatamente un comitato di guerra coll’in- 
carico' di armare tutti i cittadini e di prov- 
vedere alla difesa delle patrie mura. 

Dopo di ciò tutto rientrava nell'ordine con- 
sueto : i valorosi si preparavano a combattere 
un’altra volta ed i timidi ringraziavano Maria 
Santissima d’averla scampata a buon mercato. 

In questo stato di cose il nostro Francesco 
Aluffì cominciava a metter fuori un'orecchia 
dalla coperta per ascoltare se veramente il 
tamburo tacesse e la campana non abbaiasse 
più. Silenzio perfetto. I topi erano tranquilli 
nei loro buchi; non si udiva che il ronzio 
di qualche mosca mal capitata nella bocca del 
ragno. E parendo all’Aluffi che il pericolo , 
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si potesse dire svanito, dopo Torecchia met- 
teva fuori un occhio, poi il naso, poi la bocca, 
poi Taltra orecchia, poi tutta la testa, sino a 
che perveniva a divincolare la nobile sua per- 
sona dalla vecchia lana. 

Restituito per tal modo £l se medesimo e 
vedutosi nuovamente padrone delle sue braccia 
e delle sue gambe, spiccò un salto (oh sublime 
ardimento!) dal sommo della guardaroba e 
tornò da capo a calpestare quel pavimento 
che un’ora prima vedeva colla fantasia popo- 
lato da cento legioni di realisti e di repub- 
blicani nuotanti in un mare di sangue. 

Quando si credette proprio sicuro, pensò 
all’amico Rondani ed entrò nella camera dove 
lo aveva lasciato. Cercava, frugava, doman- 
dava, tutto inutilmente. Alfine osservando la 
cappa del fornello, e conoscendo rarnico suo, 
si persuase non potersi trovare altrove che in 
quell’affumicato tabernacolo. Per la qual cosa, 
postosi a co veccione sopra la cenere, spingeva ' 
gli occhi in su per vedere se in quelle re- 
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gioni superiori vi fossero notizie del Rondani. 

Ma il Rondani, che dalla nera chiostra non 
poteva udire nè vedere distintamente, stava 
raggomitolato come un ghiro , e il confuso 
stropicciare che udiva nella cenere, facendogli 
credere che si cercasse di lui per condurlo in 
piazza, gli sequestrava persino il fiato nella 
gola. , 

Si accorse Aluffi di un corpo opaco che gli 
impediva la libera vista della luce sgorgante 
dal comignolo, e pensò che in quel corpo non 
potesse a meno che albergar l’anima del fido 
amico. In questa persuasione cominciò a far 
segno colle mani che discendesse ; ma l’altro 
stava fermo come la torre di Dante che non 
crolla 

Giammai la cima per soffiar di venti. 

Allora il pietoso Aluffi lo chiamò due volte 
per nome; ma alla doppia chiamata Rondani 
non rispondeva ancora. 

In quel frangente venne all'amico nell’ umile 
focolare' una sublime ispirazione: lasciando 
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l’ignobile dialetto astigiano, si raccomandò 
agli Dei di Roma , e gettando su per il for- 
nello un pugno di cenere, disse: 

— Memento, homo, quia cinis es et in ci- 
nerem reverteris. 

Questo fiore di latinità convinse Rondani 
che lo chiamava il suo dolce Aluffi; e senza 
muoversi dalla fida spranga rispose: 

— Qui clamat ad me in amaritudine animae 
meae% 

— Homo sum, replicò Aluffi. 

E soggiunse: 

— Vieni, discendi, quia emltavit lerusalem 
et gaudet Dominus Deus Israel. 

Rondani non si fidò ancora e sciamò : 

— Ma il bombardamento? 

— Non si bombarda più. 

— Ma l’artiglieria? 

— Non si mitraglia più. 

— Ma l’assalto in mezzo ai due fuochi? 

— Non si assalta più. 

— Quando è cosi posso discendere ? 
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— Non nocebiint, ncque occident , dicit Do- 
minus. - . 

— Dunque vengo? 

— Electi mei non lahorahunt frustra. 

A queste parole il Ronclani prese la magna- 
nima risoluzione di calar giù dal- fornello ; e 
da giovine prudente, come era, cominciò a far 
penzolare una gamba, poi, mettendosi in arco 
colla pancia sopra la spranga, mandò bel 
bello alla luce Taltra gamba; e già stava. per 
aggrapparsi colle braccia aU’amico ferro e ’ 
spiccare un salto nella cenere, quando, non 
saprei per quale accidente, si udiva nella via 
un improvviso rullar di tamburo. 

L’Aluffi a quello strepito mise un grido e 
corse verso la guardaroba; il Rondai! i , che 
non era nè su nè giù, fece uno sforzo per 
ridursi in statu quo , ma disgraziatamente 
nella spranga vi era un uncino, il quale nei 
tempi andati afferrava il manico della padella, 
e questa volta afferrava cosi bene la persona 
del Rondani per la cintola delle brache che 
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rimaneva sospeso fra cielo e terra come una 
errante cometa nelle vie del firmamento. 

Il povero disgraziato colla pancia arronci- 
gliata , colle gambe penzolanti , colle braccia 
avviticchiate, Dio sa come, chiese tante volte 
aiuto e misericordia in latino e in' italiano , 
che neH’Aluffi prevalendo finalmente la pietà al 
terrore, corse a tirare l’amico per le gambe. 

In tal modo il futuro maire di Castelnuovo 
fu salvato dal dente di una spranga e dalle 
mandibole di un fornello. 

Per tutto il tempo della vita ebbe Ron- 
dani a commemorare queU’impiccamento per 
la pancia; e non gli avveniva mai di ricor- 
dare queirorribile caso senza rivolgersi al- 
TAIuffi con gli occhi umidi di pianto, ed escla- 
mare : 

— De frofundis clamavi ad te, Domine. 

Al che Aluffi rispondeva : 

— Et factae sunt auree meae intendentes. 

Che cosa vuol dire questo latino? mi 
chiese un giorno TViM-Tran. . . 
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- — .Vuoi dire, io risposi ; che grintendenti 

si conoscono dalle orecchie. > 

Trin-Tran fu molto soddisfatto della spie- 
gazione. 

- Io narrava superiormente come il Governo 
rivoluzionario stabilisse un Gomitato delle 
Armi che incontanente si raccoglieva nel Mu- 
nicipio e provvedeva con grande alacrità. 

. Parecchi altri Gomitati furono istituiti : 
quello delle sussistenze della polizia, del da- 
naro pubblico e delle esterne corrispondenze. 

- Si raccolsero tutti incontanente e si accin- 
sero all’opera con rara sollecitudine.' 

S’iniziò l’assoldamento d’un corpo di truppe 
permanenti e d’un altro corpo di volontari!. 

Si aprì un banco *per l’arruolamento della 
truppa; si fissarono le paghe , si provvide alle 
munizioni. 

In città il popolo armato si raccoglieva in 
corpi di • guardia nei'luoghi principali. 

Quanto alle corrispondenze fuori delle mura 
non giungevano troppo favorevoli ; nondimeno 
Brofferio, Memorie. — Voi. II. 9 
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i faccendieri Napoleonici continuavano a pro- 
mettere e ad agitare. Come-^ mantenessero lo 
vedremo fra breve. 

Nella notte dal 27 al 28, per togliere ogni 
oscillazione che nasceva dal reggimento prov- 
visorio , dibattevasi nel Municipio la forma di 
governo da adottarsi. 

I capi rivoluzionarii Arò , Testa , Airaassi , 
Berruti , Perracchio proposero la Repubblica. 

Si opposero il causidico Cardini e gli avvo- 
cati Bertarone e Poncini. Inutile opposizione. 
Fra il suono esultante delle campane e il sa- 
luto delle artiglierie la Repubblica fu pro- 
mulgata nel 28 di luglio , -, 

Anno primo , giorno primo della Repubblica 

Astese. ■ 

II primo atto dei Repubblicani fu un de- 

creto col quale s’imponeva rispetto alle per- 
.sone , alle case , alle sostanze dei cittadini a 
qualunque parti to' appartenessero, petia 

della morte per lesa nazione. ..j ’ 

' Con altro decretò' emanavano saggifprov- 
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vedimenti per assicurare il commercio interno, 
il libero transito pei mercati, T inviolabilità 
delle pubbliche officine. Ai patrizi che vollero 
ritirarsi non si fece impedimento. Nessun ma> 
gistrato fu offeso. Al conte di Monale , al 
conte- Quassolo si > spedirono carte per libero 
passo. ' , 

11 cavaliere D’Osasco , ispettore delle regie 
truppe, 0 fosse ignaro delle novità, o fingesse 
di esserlo per aver pretesto di agitare, capi- 
tava in Asti per passare a rassegna, com’egli 
diceva, il suo r^^ggi mento che non esisteva 
più. Preso. e condotto avanti al Governo, fu 
rilasciato con che partisse immediatamente. 
Con quale specie di moneta il gentiluomo cor- 
rispondesse al ricevuto benefizio si vedrà a 
suo. tempo. . . 

Il più duro intoppo*, al solito , era quello 
dei preti. Il telerò, malgrado i suoi clamori, 
fu coslreito anch’esso a vegliare in armi per 
la pubblica sicurezza.: I religiosi d’ognl co- 
lore e d’ogni classe dovettero armarsi di scin- 
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boia e di fucile, e pattugliare, e far guardia 
come tutti gli altri cittadini. 

Per sostenere le spese di governo e di pub- 
blica difesa, la Repubblica dovette imporre 
una tassa. Tutti la pagarono, meno il Vescovo, 
che apertamente ricusò. E permisero che non 
pagasse. 

Si fecero cancellare gli stemmi gentilizi 
dei nobili Astensi. Il Vescovo si oppose alla 
cancellazione de’ suoi , e si lasciò fare. 

Si ordinava un triduo in onore di san Se- 
condo, dichiarato patrono della novella Repub- 
blica, come una volta la Repubblica Fioren- 
tina ponevasi sotto il patronato di Gesù Cristo. 

> E quel Vescovo stesso che ricusava di pa- 
gare le tasse e di rimuovere le blasoniche 
anticaglie invitavasi ad intervenire alia sacra 
funzione. ; 

Portavano l’invito il Testa e iUBrambilla. 
Sua Eccellenza avrebbe molto volontieri* detto 
di no; ma questa volta la paura gli' faceva 
dire di si.’ •• • r-.. ; ... • > ^ ■ j. >. 
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Si discuteva sulla coccarda repubblicana. 
Doveva il Vescovo portarla o non portarla? 
Con molta- profondità di giudizio Sua Eccel- 
lenza deliberava di fare tutte e due le cose 
in una volta , cioè di mettersi la coccarda in 
tasca e di tirarla fuori o di lasciarla dentro 
secondo l’occasione. . . 

Il, conte Bestagno, membro del Municipio, 
accolse il Vescovo sulla soglia municipale per 
accompagnarlo alla chiesa di San Secondo. 

Sua Eccellenza ebbe distinto seggio. Gli si 
offrirono rinfreschi; ma, come le imposte, 
rifiutò i sorhetti. . 

. L’iwvocato Testa, vedendo che Sua Eccel- 
lenza era senza coccarda^ gliene adattò una 
sul petto. Tutti i preti furono similmente fre- 
giati della nappa repubblicana. 

Tanto nel Municipio che nella chiesa tentò 
Monsignore di seminar zizzania, anche a costo 
di promuovere qualche scandalo; ma vedendo 
che per allora non eravi propizio terreno , 
lasciò correre e intuonò il Te Deum con una 
voce cristallina che andava al cuore. 
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Come quei Repubblicani dabbene credessero 
di poter mansuefare quel vescovo colle carezze 
e colle riverenze, come si lasciassero stupida- 
mente corbellare dalle arti pretesche, è cosa 
che non si comprenderebbe se tuttbi governi 
liberali non avessero sempre commesso il me- 
desimo sproposito. 

Persino la Repubblica di Roma, mentre il 
Papa la scomunicava da Gaeta, non’aveva il 
coraggio di romperla apertamente co’ preti ; 
persino Mazzini ordinava che si tenesse per 
tre giorni esposto il Santissimo con solenne 
pompa nella chiesa di San Pietro mentre i 
preti chiamavano i Francesi nelle mura di 
Roma. 

E Dio sa quando impareranno i liberi go- 
verni che i preti bisogna lasciarli stare quando 
non si possono ridurre all’obbedienza ; e che, 
quando si rompe con essi , bisogna romperla 
definitivamente c per sempre. 

11 maggior danno che abbiamo ai di nostri 
in Piemonte é la discordia' co’ preti. Fu error 



Digiilzed by Google 




— 13S — 

grande toccarli e non sottometterli. Il prete 
tanto è tuo nemico per un buffetto che tu gli 
regali sul naso, come per una stangata che 
tu gli dia sul collo. Italia e Papa, libertà e 
cattolicismo sono e saranno sempre più in- 
conciliabili che il fuoco e l’acqua, e se noi 
potremo salvarci dal guazzabuglio infinito che 
ha destato in Piemonte lo sbaglio di un mi- 
nistro che fece e non fece quando si doveva 
e si poteva far tutto e far bene, sarà il mira- 
colo più grosso phe avrà operato la Madonna 
della Consolata. 

Per incitamento dei nobili e dei preti, spe- 
cialmente del Vescovo, cominciavano a manife- 
starsi apertamente in Asti mali umori contro 
la Repubblica. L’avvocato Bertarone sorse nel 
palazzo municipale a parlare contro di essa. 
Ma i Repubblicani vinsero il partito , e l’av- 
vocalo Arò fu nominato Presidente della Re- 
pubblica. 

11 clero fece sempre peggio. Trovandosi 
come uffiziale al corpo di guardia della piazza 
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il sacerdote Giuseppe Ferrerò^ impediva a Bar- 
tolomeo Lovisone, legato della Repubblica, 
reduce da Alessandria, di entrare a palazzo 
per render conto della sua missione ; e quando 
il prete seppe come Alessandria non si 'muo- 
vesse, costringeva Lovisone a farne alta e pub- 
blica dichiarazione sulla piazza per gettare 
sconforto nel popolo. 

Lo stesso si tentò di fare con un altro le- 
gato di ritorno da Torino ; ma i soldati ricu- 
sarono il loro concorso. 

Queste cose riferite in Consiglio avrebbero 
dovuto aprir gli occhi a-tutti;”ma sorse l’av- 
vocato Musso a dimostrare che l’opposizione 
del clero non derivava da altro -che da vedersi 
esclusi i sacerdoti daH’amministrazione della 
cosa pubblica e propose di ammettere nel 
seno del Municipio preti e frati. • 

La proposta venne bestialmente accolta. 

I preti di qualunque culto, in qualunque 
governo, in qualunque paese, saranno sem- 
pre infidi amici della' patria e pessimi ammi- 
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nistratori. Si consulti la storia: da Tirresia e 
Calcante sino a Lambruschini e Antoneìli fu 
sempre cosi. 

I preti cattolici poi, meno di tutti gli altri, 
possono accogliersi nel seno di popolare as- 
semblea senza grave rischio della cosa pub- 
blica. Un governante- di libero Stato, che di- 
pende dal capo di un altro Stato, che è il Bapa, 
a cui deve cieca sommessione e illimitata obbe- 
dienza, non avrà mai la confidenza del paese, 
nè potrà mai condurre la patria in sicuro 
porto. 

Le concessioni al partito clericale in vece di 
promuovere la concordia nella città, fecero 
più arditi nobili e preti contro il nuovo ordine 
di cose ; e poiché cominciavasi a. buccinare del- 
l’approssimarsi di regie falangi , il clero e la 
nobiltà si mostrarono quasi allo scoperto, e 
si ebbe prova dei loro colpevoli maneggi. 

Per la qual cosa fecesi mozione di arrestare 
i capi e tradurli nel castellOj dove si avessero 
come ostaggi in caso di reazione. . ' 
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La mozione venne accolta a maggioranza 
di voti. 

Si parlò del Vescovo , fomite principale di 
contro-rivoluzione. Se v’era alcuno che do- 
vesse arrestarsi era lui ; ma dopo discussione 
agitatissima si deliberava che il Vescovo si do- 
vesse lasciare in libertà , e si mandavano a 
Monsignore gli avvocati Musso e Poncini per 
recargli la lieta notizia. 

Li Repubblica da quel punto si potè dire 
spedita. 

Il Governo Sabaudo faceva intanto appre- 
stamenti per inviar forze contro la città di 
Asti. Tuttavolla non osava il Re accingersi a 
quella spedizione senza assicurarsi prima delle 
intenzioni di Buonaparte allora vincitore in 
Milano. 

Si mandava il marchese di San Marzano a 
scandagliare i sentimenti del generale fran- 
cese. ’ ' 

Rispondeva Buonaparte essere la Francia 
soddisfattissima della condotta' del Re di Sar- 
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degna ; potere Sua Maestà governare a* suo 
piacimento gli Stati suoi; nessuno aiuto voler 
dare i Francesi ai ribelli Astigiani; impor- 
tare anzi tutto alla Francia Tamicizia del Re 
di. Sardegna. 

E mentre Bnonàparte dava questa risposta 
al marchese di San Marzano, i suoi emissarii 
assicuravano gli Astensi che i Francesi sareb- 
bero accorsi quando che fosse a sostenerli 

Appena il Governo del Re fu sicuro di Ruo- 
naparte fulminò un editto pieno di collera, di 
. minacele e di sangue. 

E siccome non solo in Asti, ma in altre 
parti del Piemonte vi erano state insurrezioni, 
stabìlivasi una Giunta militare con facoltà di 
arrestare, accusare, giudicare e ammazzare i 
colpevoli. 

Le truppe destinate a spegnere nel sangue 
Videa delUt rivoluzione dovevano aver seco il 
Commissario di Polizia, l’Uditore di Guerra,' 
il Fiscale; il birre e il manigoldo. 

f'Sangue a Saluzzo (cosi Io storico Asti- 
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€ giano) , sangue a Biella , sangue a Chieri , 
€ sangue a Casale, a Moncalìeri, a Racconigi, 
« a Moncalvo ed altrove. A due, a quattro e 
c sino a venti in un giorno si giustiziavano : 
carnificina barbara ed atroce, e tanto più 

f atroce quanto più inutile si rendeva. » 

« 

E queste carnificine cagionale dai Francesi 
stav|tno guardando tranquillamente i soldati 
di F»’ancia. 

regie truppe furono prevenute in Asti 
dalla reazione, dei sobborghi. 

I preti si misero alla testa dei borghigiani, 
e leggendo ad alta voce il Regio Editto li 
trassero a tumultuare. •. ' ! 

I capi della Repubblica nulla tralasciarono 
per difendere lo stendardo della rivoluzione ; 
ma di ora in ora si -sentivano a mancare il 
terreno sotto i piedi. ;• 

Ludovico Riccardi , membro del Municipio 
deputato a sorvegliare la milizia di guardia 
alla porta di Santa Caterina, abbandonò il 
posto e si recò a salvamento. 
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L’avvocato Peracchio, comandante del ca- 
stello, col pretesto di visitare le esterne foi ti- 
ficazioni, uscì di città, pernottò a Rocchetta- 
Tanaro e' fra mille stenti e pericoli riparò a 
Genova. 

Anche nel campo avverso i disertori non 
mancarono. 11 causidico Cardini , per paura 
dei Repubblicani , fuggi a Corlicelle sopra un 
carro di fieno. L’abate Curbis, preposto di San 
Secondo, passò la notte in una greppia e se la 
svignò dalla porta di Santa Caterina. Il mar- 
chese di Frinco si nascose nel borgo di San 
Rocco nel fondo di un tino. 

• Frattanto i borghigiani di San Onirico, di 
Santa Caterina e di San Pietro si levarono a 
rumore e si’ posero in marcia verso la'piazza 
d’arme. » 

Un Giovanni Borio, sagrestano 'della catte- 
drale, alla testa di armati paesani invadeva il 
palazzo municipale. ■ ■ ■ • 

Da ogni parte piovevano le cattive notizie ; 
la reazione si mostrava da ogni parte. Mad’in- 
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trepido Arò non venne meno in quel cimento 
a se medesimo. 

Nello stesso palazzo del Municipio affrontò 
il sagrestano Borio e ne ordinò Tarresto. Poi 
uscito in piazza, facendo impeto contro i bor- 
ghigiani , pervenne a ristabilire Tautorità del 
Governo. - , 

Ma, poco stante, ricominciarono le ostilità. 
Un frale Bugiala che era a guardia di un can- 
none lo voltava con- una mano di reazionarii 
contro il Governo da cui lo aveva in consegna. 
Giusta retribuzione ai Governi eh e. consegnano 
cannoni ai frali.. • 

Il custode delle carceri Vincenzo Peirani 
con seguilOidi armali birri si unì al Bugiala. 
1 borghi di San Rocco , di Santa- Caterina e 
di San Pietro più minacciosi di prima si leva- 
rono, in -armi., . , , .. . . : 

' l Repubblicani, qondotti, da Arò, che- era 
r Achille della rivoluzione,- tornarono impe- 
tuosi a sodare -la .reazione^ - 
, ,Ma la guardia della piazza. ed ii, cittadini 
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che stavano a palazzo non corrisposero al bel- 
licoso invito. 

I militi stettero alquanto in forse; poi si 
misero in marcia , poi al primo scontro si 
sbandarono. 

NulUdimeno^Arò'e seco i più animosi, rac- 
colti in breve stuolo, si scagliarono contro i 
Regii , e al valore per qualche tempo fu sor- 
ridente la fortuna. 

II presidio del castello traeva col cannone 
contro la piazza d’arme per molestare i bor- 
ghesi di San Pietro. 

Ferveva più intensa la mischia presso il Se- 
minario, nella via di Sant’ Anastasio e sulla 
piazza di San Bernardino. Il piccolo nerbo re- 
pubblicano non cedeva di un passo. Arò com- 
batteva come un leone. 

Ma un insperato aiuto venne di repente ai 
Regii dalia- campagna. ' Il marchese. Frinco 
dopo aver-passata la notte in un tino. fuggiva 
sull’alba travestilo per la porta. di San Rocco. I 
borghesi lo conobbero, lo seguirono e lo-co- 
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strinsero a mettersi in armi con essi. Per ne- 
cessità dovette accettare il partito; e mentre 
si combatteva nella città, vi fu -ricondotto dai 
borghesi e dai contadini a rappresentare la 
parte di eroe per forza. 

L’arrivo di questo rinforzo decise la gior- 
nata in- favore della reazione. 

Cadevano in mano dei Regii l’avvocato Ber- 
ruti, il Cauda, il Raspi, il Cagna, il Celotto, 
il Chiomba, il Giacomelli, il Trincherò. 11 po- 
polo fece mal governo degli arrestati che si 
lasciarono esposti a barbari trattamenti. 

L’avvocato Testa , inseguito dal canonico 
Vandero, eccelleiìle segugio. di polizia, si evase 
pel comignolo della casa ; e già riusciva a met- 
tersi in salvo; ma tradito da persona dome- 
stica fu scoperto e carcerato. 

Arò si difese. ultimo nel palazzo comunale. 
Disperata essendo la resistenza, fu consiglialo 
a ritirarsi ed > a- provvedere . alla i sua salute. 

• — No, diss’egli, voglio. cadere con dignità 
e- morire da -cittadino. - 
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E seguitò a combattere sinché, soverchialo 
dal numero, cadde in potere dei nemici. 

Rimaneva il castello. Si provò ad espu- 
gnarlo, ma risposero cosi bene (}uelli di den- 
tro che si dovette desistere dalla prova. 

Si venne a negoziati. Non poterono accor- 
darsi i negoziatori e si tornò alle offese. 

Nella notte i Repubblicani fecero impelo 
dalla porla esterna del bastione e riuscirono 
col valore ad aprirsi una via che indarno fu 
loro contrastata. 

All’indomani il popolo si fregiava di coc- 
carde azzurre, inalberava stendardi di vitto- 
ria, correva pazzamente per le strade, cari- 
cava di contumelie i prigionieri, e fra mille 
urli e schiamazzi voleva che si cantasse il so- 
lito Te Deum perla schiavitù rico'nquislala. 

Il marchese Frinco ebbe fama di novello 
Goffredo. Il cavaliere d’Osasco, immemore 
deU’assistenza dei Repubblicani quando si tro- 
vava in pericolo della vita , entrava con mal 
piglio nella città alla testa di dieci mila sol- 
Brofpfrio, Memorie, — Voi II. IO 
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dati. Sotto gli auspizi suoi si radunava imme- 
diatamente la Regia Giunta per condannare 
gli arrestati. 

E per la centesima, per la millesima volta 
dovettero in questa occasione convincersi i li- 
berali come poco lor giovi nella sconfitta la 
memoria della clemenza da essi praticata nella . 
vittoria. Fu sempre cosi. I liberali vincitori 
gridano : dimenticanza delle offese, generosità, 
riconciliazione, fraternità universale, e con- 
ducono in salvo i nemici comandanti, e fanno 
riverenze ai vescovi, e danno le armi ai preti 
e ai frati. Vincitori gli avversarii, proclamano 
rigoroso esempio, giusta punizione, memora- 
bile vendetta, e istituiscono tribunali militari, 
e arrestano, e condannano, e impiccano. 

Dopo la benedizione nella chiesa di Sàn Se- 
condo si raccoglieva la Regia Giunta nella 
notte del primo di agosto presso il Coman- 
dante militare Signoris di Buronzo. 

In più prossimi anni abbiamo vedute molte 
condanne a morte di tribunali militari che co- 
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minciavano ; Dopo avere udita la santa messa. 
Allora invece si ordinava l’estremo supplizio 
Dopo la santissima benedizione. 

In tutte due le occasioni era proprio il caso 
che Padre Eterno ripetesse a san Pietro il ri- 
tornello di Béranger : 

S’io governo così stati e coorti, 

Son contento cbe il diavolo mi porti. 

La prima condanna doveva pronunziarsi 
contro il più generoso e il più fòrte : quindi 
si cominciò dall’avvocato Arò, a cui si fece 
tener dietro immediatamente il medico Ber- 
ruti. 

Furono seguitati dal Testa, dal Chiomba, 
dal Ratto, dal Trincherò, dal Manzo, dal Raspi, 
dal Riveda, dal Celotto, dal Valle, dal Merlone, 
dal Valemmo^ dal Dacanale e da altri. 

I preti e i frati si posero attorno ai condan- 
nati e tormentaronli sino all’ultimo momento 
colle solite arti per avere ritrattazioni ed altri 
simili alti, che in presenza della morte non 
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hanno altra significazione che quella , della 
violenza. 

Morirono tutti con serena mente e con se- 
curo animo. Preti e nobili insuperbirono della 
vittoria, ma per brev’ora; la plebe stupida e 
brutale corse ad assistere alla esecuzione dei 
ribelli. Durò il divertimento molti giorni con- 
secutivi. 

La madre del Berruti si affacciò alla finestra 
della casa sotto la quale passava il figliuolo 
condotto al supplizio : 

— Coraggio, diss’ella, figlio mio, tu muori 
onorato e grande, perchè muori per la causa 
della patria e della libertà. 

Chiuse gli occhi , questa magnanima, or 
sono pochi anni in Cinaglio, dove si ritirava 
dopo quel domestico lutto. 

La memoria di una donna degna dei mi- 
gliori tempi di Roma e di Sparta ci consoli 
in questi tristissimi anni della viltà degli uo- 
mini. 
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I martini ^'an collegiale — Esopo e Fra Cipolla — La 
mestola di un cuoco e la coda di un gatto — Un 
amico di collegio — Un prete demagogo — 1 due 
Medori — Il mio amico Robecchi — Il cane deH’or- 
tolano — Evviva al re di Napoli — La pelle di un 
diplomatico. 



Dopo la fatai notte da me passala nel cimi- 
tero delle monache, e dopo la stoccata mattu- 
tina che da ricco proprietario mi convertiva 
in fallito nullatenente, mi era fatta facoltà da 
Malugano di lasciare il funereo giaciglio, che 
in collegio si chiamava il letto, per discendere 
al piano terreno. 

Mi trovai da capo fra un cortile in cui cre- 
sceva a stento una tisica gramigna e due cor- 
ridoi senza capo e senza tìne, come dicono che 
sia Teternità del tempo e dello spazio. 

Tutto era solitudine e silenzio. Pieno di 
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sonno, di freddo, di spasimo e di melanconia, 
mi fermava dinanzi ad un affresco di Gesù sul 
Calvario, a piè del quale stava la Vergine ad- 
dolorata e piangente. Sotto l’affresco legge- 
vansi queste parole : — attendite et videte 
SI DOLOR EST sicuT DOLOR MEUS. — Quell’affre- 
sco è bugiardo! io sciamai stemprandomi in 
pianto : il dolore che provo io è mille volle 
più grande. 

In quel punto mi ricordava mia madre e i 
suoi ultimi amplessi; mi ricordava l’avo mio 
e la sua lacrima di cui sentiva ancora la trac- 
cia sul volto ; mi ricordava le sorelle e i dolci 
commiati sulla domestica soglia. Le gioie della 
famiglia, i trastulli dell’infanzia, le consola- 
zioni del paterno tetto, le consuetudini del 
villaggio, e le divagazioni dei campi, e le fan- 
ciullesce lotte, e le farfalle dell’avvocato Squil- 
lar!, e la valle delle lazzeruole, e il teatro del 
castello, e il carro trionfale , e la raonferrina 
delle villanelle , e tutte insomma le soavi ri- 
cordanze dei pochissimi anni del viver mio 
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mi si affollavano tutte in quel punto all’in- 
ferma fantasia ; e per quanto la mìa vita sia 
stata seminata di crudeli sofferenze, non credo 
di aver mai tanto sofferto come in quei giorni, 
di cui la dolorosa memoria, ora che scrivo, 
mi opprime ancora il cuore. 

Mentre stava cogli occhi intenti nel supremo 
dolore del Golgota, paragonando la croce del 
Nazareno alla mia, e sentendomi anch’io le 
spine nel capo e la lancia nel costato , mi 
sento battere sulle spalle da una ruvida mano, 
e chiedermi da una più ruvida voce : 

— Come si chiama ella? 

Mi volgo e mi vedo innanzi un omiciattolo 
un po’ gobbo, un po’ storto, un po’ contra- 
fatto, con due labbra grosse come quelle di 
un Cafro, ed una sberleffa sul volto che lo 
rendeva ancor più deforme. 

Costui portava una cesta sotto il braccio , 
dalla quale estraeva un piccolo pane, e por- 
gendomelo colla grazia d’un orangotango mi 
diceva : 
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— Ecco la colezione. 

Poi mi volgeva le spalle e andava in cucina, 

lo, che aveva volontà di mangiare come di 
far un salto nel Tanaro, seguitai quella de- 
forme figura per restituirgli il suo pane, e 
mi trovai nel refettorio, d’onde passai nella 
cucina. 

Colà, colla faccia arcigna e colla mestola in 
mano, mi correva minacciosamente incontro 
una larva vestita di sucida e nera tonaca, la 
quale mi diceva digrignando i denti : 

— E che cosa viene a far qui lei? È forse 
questo il suo loco? Suo padre l’ha forse man- 
dato in collegio per venire a scuola in cu- 
cina? 

Io sporgeva il braccio per mostrare il pane 
in atto di deporlo sulla tavola , ed accennare 
al motivo per cui aveva seguitato quello sguat- 
tero, ma alzando il piede aveva la disgrazia 
di calpestare la coda di un gatto che era il 
Beniamino della nera larva. 

La calpestata bestia metteva fuori uno strido 
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còsi acuto che la mestola dalla mano del' a 
larva passava sulla mia faccia, e con un dilu- 
vio d’impropèrii veniva cacciato dalla cucina 
nel refettorio, e dal refettorio nel corridoio, 
dove i chiodi del Calvario mi parvero più a- 
cuti e più strazianti che* mai. , 

Quello sguattero dalla sberleffa sul labbro si 
chiamava Domenico. 

Quella sucida e nera larva, cuoco un tempo 
dei frati , allora dei collegiali, si chiamava 
Padre Avvertano. 

Gli scuolari, che trovano il lor nome a tutto 
e a lutti, chiamavano Esopo il primo e Fra 
Cipolla il secondo. 

■ Io trovai subito il loro ritratto in quello 
dei due Giudei che legavano sulla croce i due 
ladroni. 

Come il ciel volle, capitò fra mezz’ora mio 
padre per condurmi a pranzo dal presidente 
Foassa. Era con lui Padre Soteri, che sorri- 
dendo amabilmente e dondolando il capo, mi 
poneva carezzevolmente la mano sul volto, 
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proprio là dove un momento prima era calala 
la mestola di Fra Cipolla. 

Tornando nella sera al collegio, ebbi la for- 
tuna di trovarvi un altro collegiale, che Dio 
mandava proprio in quel giorno 'perché non 
avessi più a passare -nel cenotafio monacale 
una cosi orribil notte come la precedente. 

Egli mi avanzava di sei o sette anni, era 
già stato quattro volte in collegio, e studiava 
filosofia sotto Padre Soteri. 

Tutte queste circostanze gli davano sopra 
di me una grande autorità ; ma egli, ben lungi 
da abusarne, mi si accostava amorevolmente, 
mi faceva coraggio, collocava il suo letto nella 
cameretta attigua alla mia, ed assumeva tutte 
le parti del potente e dèi forte verso il debole 
e l’oppresso, quando il forte non é malvagio 
e il potente non è tiranno. 

Diverso dalla maggior parte de’ suoi com- 
pagni, i quali per età e per corso di studi si 
chiamavano i grandi, e dilettavansi di tor- 
mentare i piccoli f egli si costituiva difensore 
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dei poveri tormentati, in capo ai quali do- 
veva esser io, più piccolo di tutti. 

La sua presenza e la sua conversazione mi 
liberavano in quella seconda notte dalla prò-- 
cessione delle sepolte monache; anzi la ri- 
membranza delle antiche abitatrici porgeva 
occasione di arguti motteggi. Non senza gu- 
sto per le lettere, egli attendeva con serietà 
alle occupazioni della scuola; quindi, invece 
di trattenermi di puerili frivolezze, i suoi di- 
scorsi versavano sopra argomenti piacevoli ed 
istruttivi. 

Dopo quella notte non ci.siamo lasciati mai 
più; vicini sempre di camera, vivemmo, si 
può dire, in intimità di famiglia; e neirin- 
verno , essendo l’uno e l’altro infermi , ci as- 
sistevamo a vicenda con grande affetto. 

I piccoli lo amavano lutti; i grandiy come 
doveva essere, lo deridevano; ed associando 
una tenue difficoltà che aveva allo spedito par- 
lare colla assennattezza della sua condotta lo 
chiamavano il Sapiente Baffoglia. 
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Da ciò si scorge che nei collegi non sonò 
mai mancati Fischietti e fischiatori; di frali 
Brrr e di frali Bzzz v’è dovizia in tutte le età, 
in tutti i luoghi, in tutte le condizioni; Io 
spirito delle parodie e delle caricature è sem- 
pre il più popolare; il più difficile è Io spi- 
rito delle nobili creazioni. 

Chi fosse e che ne fosse di quel Sapiente 
Ba/foglia è tempo ch’io dica. 

Egli percorse distinta ed onorata carriera 
nelle giudiziali magistrature e nelle civili am- 
ministrazioni dello Stato. Fu Giudice a Mon- 
calieri, fu Assessore istruttore nei Tribunali 
d’Alba e di Vercelli , fu Questore in Alessan- 
dria ed in Novara; e mentre io scrivo esercita . 
con molla distinzione l’uffizio di Giurecon- 
sulto nella città d’Asti. 

In questi ultimi tempi, poiché nel 1816 il 
collegio tornava monastero, e nel 1855 il mo- 
nastero si trasformava in ospedale, l’avvocalo 
Teresio Plebano (tal è il nome delTamico mio) 
si recava a visitare le nostre antiche celle, e 
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trovava in esse la traccia ancora dei nostri 
due nomi scritti colla punta del temperino. 

E chi sa che nel modo stesso con cui la 
memoria delle sparite monachelle turbava le 
notti dei collegiali, chi sa che i giovani nomi 
dei collegiali non inquietassero i sonni delle 
monachelle ! Ciò sia detto senza malizia e senza 
intenzione di supporre neppure un’ombra di 
umane fragilità in quelle colombe del Paradiso. 

Nei giorni consecutivi quei solitarii anditi . 
si andarono via via popolando. Capitarono pri- 
mieri i fratelli Fraschini, figliuoli di quell’ot- 
timo che siede nel Senato del Regno, e che 
tutti amiamo con tanta effusione di cuore; li 
seguirono da presso i fratelli Piano, il secondo 
dei quali esercita tuttavia l’avvocatura in Asti; 
i fratelli Emilio ed Alessando Peletta, chiamati 
ne’ scorsi anni questo al grado d’intendente 
generale, quello di Capo deH’Ammiragliato. 

Vennero, poco stante. Adorni e Trucchi, 
figliuoli di due cari amici del padre mio; 
Berruti di Portacomaro, oggi mio collega in 
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Parlamento ; Biglione di Castagnole, ora Con- 
sigliere d’appello, giovani entrambi di aurea 
indole che mi furono benevoli allora e sem- 
pre ; Pozzi di San Damiano , ottima natura 
d’uomo anch’egli ; Buccelli d’Asti e Gambini 
di Baldichieri, nè l’uno né l’altro di cattivo 
animo, ma vivaci, impetuosi, ardenti, il primo 
specialmente, promovitori di tutte le gher- 
minelle, capi dì tutti ì tafferugli. 

A poco a poco i collegiali* salirono ad una 
buona cinquantina; e dire che in cinquanta 
fanciulli vi fossero cento peccati mortali credo 
non sia troppo severo giudizio per quelli che 
conoscono la vita dei collegi. 

A governare questi cinquanta fanciulli e 
questi cento peccati era destinato un giovine 
chierico che aveva quattordici o quindici anni 
e studiava per cantare a suo tempo vespro 
e mattutino. 

Quel povero prete in erba, decorato del ti- 
tolo e dell’impiego di Assistente, era obbligato 
a recitare in presenza nostra da Aristotele e 
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da Pitagora, mentre avrebbe invece fatto assai 
volontieri con noi il diavolo a quattro. E per 
verità quando se ne offriva l’occasione era ben 
difficile che potesse trattenersi da partecipare 
alle nostre balordaggini. Di tratto in tratto 
la gravità della sua carica si trovava com- 
promes.sa; nondimeno vi si passava sopra per- 
ché mostrava molto ingegno, studiava assai, 
e aveva il miglior cuore del mondo. 

Nemico delle prepotenze, inlerponevasi quasi 
sempre a mio favore contro coloro che ave- 
vano i polsi più gagliardi e le mani più pronte. 
Per dire la verità, anche i suoi polsi e le 
sue mani non burlavano ; e quando doveva 
accorrere a sedar tafferugli cominciava con 
buone parole ad ammonire gli altercanti; ma 
per poco che si mostrassero ribelli, era so- 
lito a conchiudere con una efficace perora- 
zione di scappellotti che produceva quasi sem- 
pre un mirabile effetto. 

Il disgraziato Assistente aveva lutt’ altra 
vocazione che quella di fare il prete e il pe- 
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dagogo; eppure le circostanze di famiglia, la 
necessità della vita lo condannavano alla scuola 
e alla sacrestia, alla scotica e all’aspersorio. 

Ma colla natura invano si contrasta: quel- 
l’Assistenle dabbene si fece prete, disse messa, 
diventò maestro, parroco, predicatore; ma i 
suoi fati lo tiravano ad essere flagello di ipo- 
criti, uomo di popolo, tribuno di plebe, gior- 
nalista di democrazia, agitatore politico e 
' rivoluzionario. 

Quel chierico si chiamava Paolo Brizio. 

Appena il collegio fu costituito, ogni al- 
lievo assunse la parte che dallo stato delle 
cose gli veniva naturalmente destinata. 

Il collegio è la società in miniatura ; i fan- 
ciulli sono uomini in diciottesimo: e ciò che 
a Irent’anni accade con un poco più di ru- 
more in piazza non è , generalmente par- 
lando, che una ripetizione della commedia 
che si é già rappresentata dinanzi a pochi 
spettatori nel modesto teatro che si chiama 
il cortile della scuola. 
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Per la qual cosa in pochi giorni si vide 
scaturire dalle quinte un paio di tiranni, due 
0 tre manigoldi, dieci o dodici cortigiani , 
cinque o sei gesuiti, nove o dieci intriganti , 
quattro o cinque usurai, sei o sette imbro- 
glioni , due o tre rompicolli , quattordici o 
quindici ghiottoni , altrettanti ambiziosi , fa- 
natici , ignoranti ed una moltitudine infinila 
di egoisti, di pusillanimi , di infingardi , di ‘ 
versipelli e di tutta quella generazione di 
morti che non furono e non saranno mai vivi. 

La mia parte, in mia qualità di più piccolo 
di tutti, di più timido di tutti e di più allocco 
di tutti, non poteva esser altra che quella di 
pubblico bersaglio. E tal fu in tutta l'esten- 
sione del termine. 

Quando vi era un servizio da compiere , il 
servitore era io.; quando vi era una goffa burla 
da fare, il burlato era io ; quando vi era un 
capro emissario da sacrificare, il sacrificato 
era io ; se vi era uno .scappellotto da regalare, 
il regalo toccava a me ; se vi era una colazione 
Brofferio, Memorie. — Voi. II. 1 1 
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da rubare, la pagnotta rubata era sempre la 
mia ; se vi era qualche condanna da pronun- 
ziare, gira e rigira, la pena veniva sempre a 
cadere sul mio capo. E i birboni per i quali 
io faceva la penitenza guardavano dal buco, 
della chiave e ridevano sgangheratamente < Io 
ve riio detto: era la società in miniatura. 

Poiché il cameriere di Padre Soteri si bu- 

V 

scava il mio povero scudo io mi trovava spian- 
tato come Sisto V quando era guardiano di 
maiali. E siccome io non aveva come quel 
grand’uomo la vocazione dallo Spirito Santo 
a diventar Papa, non sapeva come lui rasse- 
gnarmi alla povertà ; tanto più che vedendo 
i compagni a giuocare alla palla, e talvolta a 
•pila e croce , mi sentiva anch’io una smania 
infinita di frammischiarmi alla turba dei giuo- 
catori. 

Quelli che esercitavano il mestiere di usu- 
rai, accorgendosi del mio debole, mi offrivano 
qualche centesimo mediante il. corrispettivo 
per una settimana della mia parte di formag- 
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gio ; e ii formaggio se ne andava ; poi mi 
ponevano in mano qnalche soldo col patio di 
mangiarsi la mia minestra per quindici giorni; 
e la ministra era venduta; poi seguiva lo 
stesso cammino la prima pietanza , poi la 
seconda partiva per gli stessi lidi, cosi che mi 
accadeva sovente che il mio povero pranzo 
consisteva in poche fette di pane e qualche 
bicchiere di vino tre volte battezzato e più 
cristiano che il re di Francia. 

Quei soldi poi e quei centesimi, appena li 
aveva in mano , erano già .perduti ; e non 
avendo più soldi -da giuocare. giuocava in 
natura il formaggio, la pietanza, il pane, il vino 
e la minestra delle successive settimane ; e 
giuocava così bene che in due o tre giorni per- 
deva il pranzo e la cena di tutto l’anno. 

. Io era ridotto a tal punto che dopo il pranzo, 
dal quale i miei compagni uscivano .coH’epa 
piena, sentendomi come la lupa'di Dante più 
affamato di prima, mi andava ad accovacciare 
in un angolo dove si scopavano le immondizie 
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della cucina per cercarvi qualche crosta di 
formaggio o «|ualche mela rosicchiata. 

La qual cosa avvertendo i compagni che 
mangiavano la parte mia, presero a schernirmi 
sopranominandomi Medoro; nome che mi è 
poi sempre restato. Ed acciocché nessuno 
s’immagini ch’io fossi assomigliato a Medoro, 
fortunato amante della bella Angelica, mi è 
d’uopo avvertire che Medoro si chiamava il 
cane barbone di Padre Soteri, e che mi si fa- 
ceva l’onore di • assomigliarmi a quel cane 
molto più invidiabile di me. Più invidiabile 
veramente, perchè se egli mi faceva concor- 
renza nell’angolo delle scopature , padrone 
com’egli era delle ossa della cucina, facevaio 
per mero lusso , mentre io sventurato lo fa- 
ceva per rabbiosa fame. 

Brofferio non era più il mio nome ; io era 
per tutti Medoro ; per tutti, meno che per Ple- 
bano , il quale menava potentissimi pugni 
quando udiva chiamarmi Medoro e trattarmi 
da cane. 
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E di qui forse nacque la sua profonda ini- 
micizia coi cani, contro i quali, essendo magi- 
strato, stampò un libro che ebbe celebrità per la 
tassa che volea posta sopra ogni testa di cane. 

Dopo venti e più anni la città di Torino 
doveva accogliere il suo sistema. Ogni cane 
torinese, salvo errore, paga oggi l’imposta. 

' Plebano non credeva forse di diventare 
così presto legislatore. • 

Dopo le tribolazioni che ho sopra descritte 

lascio che pensino i miei lettori con quanla 
« 

edificazione io ascoltassi nell’ultima sessione 
Parlamentare gli elogi della vita di collegio, 
che sgorgavano come fluido miele dalla bocca 

del mio amico Robecchi.* 

« 

Al suono di quelle lodi io mi sentiva d’im- 
provviso sul capo una lenlpesta di scappellotti, 
poi sulla schiena un diluvio di pugni, poi due 
palmi più in giù un uragano di calci, poi mi 
sentiva divorato da cosi iniqua fame da sfi- 
dare il conte Ugolino, e non so come in quel 
punto io non mi sia alzato e non abbia preso 
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per il vestilo il mio amico Robecchi e non lo 
abbia condotto in quell’angolo delle scopature 
della cucina a vedermi carpone a disputare ad 
un cane qualche spicchio di cacio fradicio o 
qualche pezzo di carne masticala... 0 padri, 

0 madri, che avete figliuoli da educare, guar- 
datevi, guardatevi dal collegio! 

11 chierico Brizio, povero diavolo, aveva 
mollo da fare t difender se medesimo. Stando 
egli in capo alla tavola, non polca vedere ciò 
che seguiva in fondo. Io moriva di fame, ma 
taceva, perché, morte per morte, quella di 
santo Stefano o di san Sebastiano era più 
immediata e più certa. 

Veniva intanto il giorno degli esami per am- 
messione alle classi; e con mio stupore udiva 

1 professori a dichiarare che io era abile per 
la Grammatica, ma che, stante la mia età, ve- 
niva destinato alla Quarta. 

Il mio stupore cresceva poi smisuratamente 
quando, nel lavoro dei posti, io conseguiva 
il secondo e per poco il primo posto. 
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Era tanto avvezzo agli strapazzi e alle staf- 
filate di don Nosenghi , che aveva 6nito per 
convincermi di essere un asino perfetto; e 
quando alla prova mi accorsi che vi erano 
molti altri più asini di me non sapeva dar- 
mene pace. 

La maraviglia per me si faceva ancora più 
grande scorgendo come la maggior parte di 
quelli che mi ingiuriavano, mi battevano, mi 
schernivano e mi .mangiavano il pranzo e la 
cena, nelle rispettive loro classi conseguissero 
posti molto inferiori al mio, e parecchi di essi 
non sapessero uscire dairultimo banco. 

Non sapeva comprendere come coloro che 
avevano sopra di me tanta autorità, che mi 
parlavano con tanta albagia, che mi trattavano 
con tanto disprezzo fossero poi al paragone 
deirintelligenza persone cosi da poco ; e mi 
pareva impossibile allora che la autorità, e la 
potenza non corrispondessero i.al merito e al 
valore. 

Dopo queste lodevoli prove da me fatte io 
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sperava che i miei compagni avrebbero con- 
cepito di me migliore opinione e mi avrebbero 
trattalo con qualche maggiore riguardo. Tutto 
al contrario : fui trattato peggio di prima, per- 
chè alla malevolenza si aggiunse l’invidia. E 
il poco merito de’ miei studii, e il poco acume 
del mio ingegno mi furono cagione in collegio, 
. come è dappertutto, come è sempre, di più 
ree guerre e di più scellerate persecuzioni. 

Fra i molti inconvenienti che mi derivavano 
da-essere il più piccolo, ve n’era uno che non 
costituiva l’ullima delle mie disgrazie : e que- 
sto era di passare a traverso il cancello del- 
l’oiTo e fra una e l’allra sbarra dell’infer- 
riata della cucina.' 

Questa prerogativa de' miei brevi anni mi 
■poneva di tratto in tratto nella sventurata ne- 
cessità di fare il ladro per altrui conto delle 
nespole deH’orloIano o delle polpette del cuoco: 
orribile impiego,- al quale per amore o per 
forza doveva adattarmi. 

Per ordinario era Buccelli che veniva a pi- 



Digilized by Coogle 




— 169 — 

{jliarmi per le orecchie e con imperioso allo 
ad avvertirmi che neH'ora della notturna 'ri- 
creazione si doveva dar Tassalto all’orto o alla 
dispensa, secondo le circostanze. ' ' 
lo. mi dibatteva per qualche istante ; ma i 
compagni di Buccelli seguitavano le dottrine 
del conte Almaviva nel Barbiere di Siviglia ; 
e come quel grande di Spagna diceva a don 
Basilio : vi è per voi un anello se fate da te- 
stimonio, e vi sono due palle nel cervello se 
ricusale di farlo , quei graziosi collegiali mi 
dicevano : se vai a rubare nell’orlo vi sono 
per te quattro nespole , se non vai vi sono 
quattordici scappellotti. 

Don Basilio pigliava l’anello ed io pigliava 
le nespole: 

Per un paio di volte l’affare dell’orlo non 
andò male ; ma una bella notte, accostandomi 
al portico dove stavano maturando sulla pa- 
glia quei frutti dell’inverno, sento un minac- 
cioso ringhio che mi fa rimaner li su due piedi 
come una statua di sale. 
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Vado avanti o torno indietro? Se vado a- 
vanti v’é il ringhio che non promette niente 
di buono; se torno indietro v’é Buccelli coi 
quattordici scappellotti; ed in questa penosa 
incertezza le gambe mi ballano la forlana, e 
non vado né avanti, né indietro. 

Tutto ad un tratto una voce dal pagliaio 
grida : 

— Chiappalo ! 

Al fatale comando un cane da macellaio 

é 

si slancia contro di me con un bau cosi rab- 
bioso che se la catena che lo teneva legalo al 
muro si trovava due spanne più lunga , fe- 
lice notte! queste memorie che io vado scri- 
vendo voi non le avreste più lette. Poco male, 

non è vero? E chi sa che non fosse stato 

molto bene per voi e molto meglio per me ! 

Ma quantunque quel cane non mi abbia po- 
tuto sbranare, come era forse nelle sue oneste 
intenzioni, io fui cosi spaventato da quell’im- 
peto e da quel latralo che senz’altro me la 
diedi a gambe verso la nota cancellata. I com- 
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pagni vedendomi à fuggire cosi di galòppo 
dubitarono che io fossi inseguito, ed in un ba- 
leno sparirono tutti, come fanno le passere 
dopo il saluto di una schioppettata. 

Giunto al cancello per uscire mi trovai solo; 
e senza l'aiuto degli altri che mi tiravano su 
per le braccia non era possibile che io passassi 
in quella specie di Stretto dei Dardanelli. 

Alzai il capo, feci segno colla mano, chia- 
mai per nome i compagni , chiesi il solito 
aiuto. Tutto indarno. I compagni per salvare 
se medesimi avevano lasciato me neH’impac- 
cio. Era Tistoria della volpe che lasciava il 
lupo nel pollaio ; il povero lupo aveva un bel 
dire che senza l’aiuto della comare non po- 
teva più passare per il noto finestrino; la co- 
mare se l’era svignala ridendo, e al lupo toc- 
cavano in ricompensa la stanga del padrone 
e le risa di tutto il vicinato. 

Io era quello stupido lupo, e cièche è peggio 
un lupo senza unghie e senza denti , un lupo 
che era preso nel pollaio senza aver mangiato 
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neppure una gallina; e il saluto della stanga 
me lo sentiva imminente sulle disgraziate mie 
spalle. 

Per mia buona fortuna Don Brizio, che. da 
lontano aveva veduta la fuga delle passere, 
si accostava al cancello, e mosso a compas- 
sione dal mio doloroso stato mi chiedeva che 
cosa facessi colà. 

— Sono qui, risposto, per rubare le nespole. 

— Bricconaccio Sono almeno mature ? 

' — Oli ! per questo posso assicurare di si , 
perchè le ho assaggiate più di una volta. 

‘ — Vediamo. Ne hai prese molte? 

— Per me avrei voluto prenderle tutte, ma 
questa volta non ne ho presa neppur una. 

— Baggiano che sei ! valle a prendere. 

— Cosi direi anch’io; ma il cane non dice 
cosi . 

— Eh. via ! che i cani- non mangiano le 
nespole. 

— Che non le mangino può darsi, ma le 
custodiscono ; e quel bestione che è laggiù 
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sotto il portico le custodisce così bene che per 
poco non mi ha fatto in pezzi. 

— Allora vuol dire Già delle ne- 

spole non se ne possono proprio avere? ‘ 

— Impossibile: v’è l’interdizione del cane. 
— Via, via: così sta bene: rubare è pec- 
cato specialmente poi rubar nespole e 

rubarle quando non si può Il cane ha ra- 
gione vieni su dunque 

E cosi dicendo mi tirò su per le braccia, 
mi aiutò a ficcare il capo in mezzo ai vani 
del cancello , e con una buona scrollata di 
tutta la povera mia persona giunsi . finalmente 
ad essere più fortunato del lupo e ad evitare 
la stanga che pur troppo avea meritata. 

Ma non per questo Buccelli e tutti gli altri 
si tennero per vinti ; e non potendosi più in- 
sistere nella conquista delle nespole, si pensò 
a raddoppiare gli assalti contro le provvigioni 
della cucina. 

Ma Don Brizio vegliava , e quando fui dentro 
si mostrò alla ferrea sbarra con sì fiero piglio 
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che alle sentinelle avanzate fu forza di abban- 
donare il posto e di lasciare il nemico pa- 
drone del campo. 

AlTacciandomi alla finestra colle tasche piene 
di polpette, mi vidi in cospetto di Don Brizio, 
che come l’altra volta mi aiutò ad uscir d’im- 
piccio, brontolando sommessamente e tiran- 
domi gli orecchi appena mi vide in sicuro. 

— Non te l’ho detto anche l’altra volta, fur- 
fantacelo, che rubare è peccalo mortale? 

Frattanto mi frugava nelle tasche e trovan- 
dovi le polpette : 

, — Guarda, guarda, soggiungeva , quante 
* 

ne ha pigliate costui !... E una pessima azione I 
E ciò dicendo si metteva in bocca una pol- 
petta; e masticandola ripigliava: 

— Chi crederebbe che educati fanciulli fos- 
sero capaci di cose simili? Io ne sono inde- 
gnato . . r 

E qui una seconda polpetta passava nella sua 
bocca: come la prima; e continuando a me- 
nare il dente, diceva: . . * , 
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— Poveri padri ! essi credono che i loro 
figli crescano nell’esercizio della virtù, ed in- 
vece si esercitano a rubare : chi ha mai ve- 
duto un secolo più perverso? Oh iniquità! Oh 
infamia. 

E questa volta invece di una polpetta se ne 
mise in bocca due in una volta, e continuò a 
brontolare e a masticare. Finalmente, com- 
piuta la perquisizione, tutte le altre polpette 
dalle mie tasche fecero tfansito nelle sue, e 
brontolando e masticando sempre ne pigliò 
una, la più piccola, poi mi guardò , sbuffò un 
,poco e mi disse. 

— Apri - il becco. 

E gettandomi in bocca la polpetta : 

— Vergogna ! diss’egli , che ciò non ti ac- 
cada mai più altrimenti 

E se ne andò fischiando l’aria di uno stor- 
nello astigiano che diceva cosi: 

Amore, amore, amore, amore un coroo! 

Del dì non mangio e di notte non dormo; 

Del dì non mangio perchè non ne trovo, 

• Di notte veglio per fame che provo. 
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Povero Brizio ! Dopo quei giorni ci siam 

dovuti separare: egli andò in seminario, disse 

messa, confessò, insegnò, predicò e per tren- 

tasei anni consecutivi non lo vidi mai più, non 

udii mai più a proferire il suo nome. Io venni a 

Torino, diventai avvocato, poeta comico, gior- 
* 

nalista , romanziere , storiografo , oratore : 
scrissi, viaggiai, cospirai, andai in carcere, 
andai in esilio, tornai in patria , agitai nel 
foro, nella stampa, ^ei congressi, nei circoli, 
in piazza, e Don Brizio per trentasei anni non 
mi vide più, e appena avrà udito qualche volta 
proferire da lontano il mio nome, forse con ac- . 
cento di benevolenza , forse di derisione, forse 
d’iracondia. 

Un giorno (non mi ricordo più con preci- 
sione qual fosse, ma era nel gennai/) del 1848) 
capitava in Torino una di quelle novità così re- 
pentine , così strane , così portentose , che 
se fosse calata dal cielo in un pallone volante 
non avrebbe destata più grande maraviglia. 

Col tempo si scoperse che in vece di pio- 
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vere dal cielo quella novità scaturiva dall’in- 
ferno; ma nel giorno summentovato alle no- 
vità, di qualunque genere fossero, non si cliie- 
devano carte di provenienza; e Ja città della 
Mecca (vecchio stile), dopo di avere per un 
quarto d’ora spalancato gli occhi e- la bocca 
in atto di sorpresa , conchiudeva battendo le 
mani; alzando voci di esultanza e gridando : 

— Viva il re di Napoli! 

— Che cos’é? 

Ah! capisco: questo viva fecevi l’effelto 
della morsicatura di un calabrone. Ma dovete 
sapere che in quel giorno medesimo si spar- 
geva la notizia in Torino che il Re di Napoli 
aveva, primo in Italia, promulgata la Costi- 
tuzione. 

Quella morsicatura di calabrone, che ora 
vi fece balzare in piedi, io me la sono sentita 
sulla punta del naso proprio in quel momento 
che la notizia mi zufolò aU’orecchio, e gridai : 

— Alla larga dalle Costituzioni del Re di 
Napoli ! 

Brofferio, Memorie . — Voi. II. 12 
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Ma fummo pochi, assai pochi a gridare cosi; 
e in politica per avere ragione bisogna gri- 
dare in molti. 

Fu una stupida sentenza quella che disse: 
« Basta per tutti la voce del solo Platone. i> 
La voce di Platone solitaria e deserta non ha 
mai bastato a nulla; non bastò nemmeno a 
impedire che il suo maestro Socràte sorbisse 
il cioccolato che gli prepararono i preti di 
Atene. 

Che siate Platone, Socrate, Epaminonda, 
poco rileva per aver ragione ; anzi per non 
aver torto è sempre meglio chiamarsi Bastiano, 
Gervaso , Bernardo e non avere scritto opere 
immortali e non aver vinte memorabili batta- 
glie ; in tal caso nessuno vi taglia le falde del- 
Fabito perchè non fate ombra a nessuno ; ma 
in conclusione, chiamatevi Platone o Gervaso, 
Socrate o Bernardo, voi avrete infallibilmente 
ragione se griderete in cento, in mille, in 
centomila e farete uno schiamazzo da assor- 
dare le colonne del Partenone e la cupola di 
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Soperga. In caso contrario yì toccherà la ci- 
cuta; la mannaia, la croce, solito premio dei 
profeti disarmati, come dice Machiavello, che 
vogliono aver ragione soltanto perchè hanno 
ragione. Temerarii ! 

La Mecca, come io vi diceva più sopra, all’u- 
dire che Sua Maestà Borbonica aveva di pro- 
prio moto e con liberalità di principe regalala 
la Costituzione ai Napoletani, si sentiva presa 
dalle vertigini della riconoscenza, e non es- 
sendovi il Borbone in Torino , deliberava di 
recarsi popolarmente al palazzo del suo mi- 
nistro nelTinlenlo di esprimergli la sincera 
ammirazione, la gratitudine profonda, della 



città del Toro per quel magnanimo alto che 



lo collocava al di sopra di tutti i principi della 



sua specie. 

Venuta la notte, uno stuolo di festanti cit- 
tadini con nazionale bandiera picchiava alla 
mia porta ed invitavami a portar parole di 
congratulazione alTambasciatore di Napoli, il 
quale, pover’uomo, in sua qualità di sanle- 
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dista, di reazionario e di cortigiano, avea tut- 
t’ altra voglia che di essere complimentato. 

Volli fare qualche osservazione all’esultante 
comitiva; ma andate a fare osservazioni quando 
nessuno le vuole ascoltare! Fatto sta ch’io venni 
più portato che condotto fra le fiaccole e le 
bandiere in via di San Carlo, dove il principe 
di Palazzolo, pieno di spavento per le glorie 
estemporanee del. suo monarca, si chiudeva 
nell’ampio palazzo e si rannicchiava... v’ha chi 
disse nella cantina e chi sul solaro morto ; ma 
io, nella incertezza delle due tradizioni, dirò, 
per obbligo di coscienza, che egli si rannic- 
chiava fra il materasso e il pagliariccio elastico 
della più appartata delle sue camere. 

Si adontò il popolo, che andava per festeg- 
giare Sua Eccellenza, vedendosi a chiudere le 
porte sul viso. Quei buoni Torinesi non sape- 
vano che per le Eccellenze vi sono certe feste 
che equivalgono ad una messa da morto. E 
la festa del principe Palazzolo doveva proprio 
essere un funerale. , i 
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In un baleno tutti si lanciarono contro gli 
improvvidi chiavistelli della mal consigliata 
diplomazia; si cominciò coi sassi a picchiare 
maledettamente ; e per poco che fosse durata 
la faccenda, la pubblica gioia si- sarebbe tras- 
mutata in pubblico furore; ma, avendosi a fare 
con diplomatici, si stabili' una specie di par- 
lamento fra le finestre e’ la via, e dopo qual- 
che scambievole dichiarazione si conchiuse che 
le porte si aprirebbero al popolo nelle persone 
di tre delegati, i quali si renderebbero malle- 
vadori delfordine e del rispetto dovuto- al do- 
micilio di liberi cittadini.' 

Fui chiamato con due altri ad entrare nel . 
santuario dei protocolli. L’ambasciatore, pal- 
lido in volto, ci venne a ricevere in capo alla 
scala. Ai nostri complimenti rispose con pa- 
role cosi tronche, cosi dimesse, che non ci 
fu possibile di comprenderne il senso. Quello 
che abbiamo compreso è che moriva dalla 
paura. 

Ma cosi non dovea finire il martirio del mal 
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capitato diplomatico : il popolo della via vo- 
leva vedere e, quello che è peggio, ^ voleva 
udire Sua Eccellenza; la quale Eccellenza, 
colta li su due piedi, non aveva avuto tempo 
a farsi scrivere un discorso per - improvvi- 
sarlo. 

Messo cosi fra rincudine e il martello, quel 
plenipotenziario dabbene mi si volse in atto 
supplichevole e disse: 

— Mi faccia ella la' carità, signor Delegato 
(la mia delegazione della strada valeva in quel 
punto più che un diploma di Corte), mi fac- 
cia la carità di parlare in mia vece a questo 
bravo popolo, che mi ammazza colle sue con- 
gratulazioni. 

— Parlare io in sua vece. Eccellenza? Come 
diamine ho da fare? Colla pelle del Re di Na- 
poli sulla schiena come potrò' io parlare di 
libertà italiana? 

— Oh parli! riprese con insistenza il Di- 
plomatico: dica quello che vuole, ma parli! 
Non é la pelle del Re di Napoli che va all’in- 
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canto, è la mia. Libertà o non libertà, Italia 
o non Italia, per me è tutt’uno. Parli , in 
nome' di Dio! 

Lo spavento di quella Eccellenza mi toccò 
il cuore; mi affacciai con gli altri due Dele- 
gati al grande balcone, in mezzo a quattro ar- 
denti candelabri, e promisi al popolo ogni 

specie di manna del cielo in nome di Sua 

Maestà il Re di Napoli ! 

Come piovesse poi questa manna e qual gu- 
sto avesse, lo sanno i mitragliati Napoletani e 
quei felici abitatori del Sebeto, cbe hanno tut- 
tavia la scelta. fra Gastei Sant’Elmo e Gastei 
deirUovo^ fra la cuffia, del silenzio e lo stro- 
rnento angelico. 

Per conchiudere debitamente questa narra- 
zione, debbo soggiungere che quella povera 
Eccellenza, a cui stava tanto a cuore la pro- 
pria pelle, malgrado tutte le sue precauzioni 
e il soccorso della mia eloquenza, quella dis- 
graziata pelle non ha potuto conservarla.' Per 

la grande soddisfazione che provò dei nostri 

» 

» 
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applausi, Sua Eccellenza (oh bontà' infinita ! ) 
morì fra quattordici giorni ! 

Uno dei due Delegati che su quel balcone, 
in mezzo a quei quattro candelabri, mi sta- 
vano al fianco, si chiamava il medico Danza, 
oggi Ministro di pubblica istruzione e rappre- 
sentante della nazione in Parlamento. 

L’altro era il mio antico assistente Don 

Paolo Brizio ! 

Non so se vedendomi si ricordasse ancora 
delle polpette ; e neppur io me ne sono mai 
ricordato finché una volta trovandomi seco a 
pranzo e sentendo l’odore del lardo. Fatto sta 
che da quella sera non ci siamo mai più la- 
sciati ; che egli mi aiutò con gran cuore a por- 
tare la mia. croce democratica sino all’ultimo 
de’ suoi giorni , e che io dovetti raccogliere 
nell’ora dell’agonia il suo estremo sospiro, 
chiudergli gli occhi e porre una pietra sopra 
la .sua sepoltura. ^ 

Povero Brizio ! 
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CAPITOLO XVI. 



Sludii del collegio — Ladri* di Alfieri — Disperazione 
delle anitre e delle oche — Epitafio di un procura- 
tore — Carino e le sue istorie — Sem-Abas Sizeribe 
— La Melagrana e il Serpente — Diplomazia.— Bat- 
taglia — Intervento e Giustizia sommaria. 

Il Tragico Astigiano discorrendo, nella sua 
Vita, degli sludii che faceva neH’Accademia 
militare, inventò una espressione apposta e li 
chiamò non-studii. 

Se io vi avessi pensato cent’anni non avrei 
potuto trovare nel mio cervello nulla di me- 
glio di quei non-studii per le classi da me 
fatte nel collegio. 

Mi permettete voi di fare questo furto a Vit- 
torio Alfieri?, 

Una volta era di moda rubargli ogni cosa. 
Si cominciò infatti a rubargli versi , scene , 
sentenze, stile, favella; èra opera da ladro. 
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ma non degna di galera e di forca. Dieci o 
dodici anni fa si cominciò a rubargli qualche 
lembo deljnanto Sofocleo, dicendo che le sue 
tragedie si somigliavano tulle : si uscì fuori 
colla bella frase di rabbia Al/kriana, bellis- 
sima frase che la letteratura cosi detta cat- 
tolica ha più che in fretta propagata e che 
l’arraento poetico di ogni classe trombettò per 
nrbem et orberà. E qui la ladreria cominciò 
ad avere qualche circostanza aggravante. 

Dopo essersi attaccati al greco manto, pen- 
sarono i masnadieri a stendere la mano sulla 
corona di quercia che la patria aveva deposta 
sulla onorata sua fronte chiamandolo tribuno 
deiritalia. In schiava, età e fra popolo schiavo, 
era infatti Vittorio Alfieri il primo cittadino 
che osasse parlare e scrivere altamente di li- 
bertà italiana. 

Questa empia rapina cominciò - a tentarsi 
nel 1847, quando si gridava Viva Pio IX>e si 
voleva per forza che la libertà del popolo fosse 
un atto eroico del Papa. ; . 
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Alfieri che con tanti altri versi aveva sulla 
coscienza il sonetto di Roma e specialmente 
questa quartina : . _ 

' Prepotente, non libero Senato 
Di vecchi astuti in lucid'ostro involti, 

Riechi Patri/.ii e più che ricchi stolti. 

Prence cui fa stoltezza altrui beato. 

Alfieri era pur desso che nella Tirannide scri- 
veva queste sentenze: 

4 La cristiana religione , che é quella^ di 
« quasi tutta l’Europa , non è per se stessa 

< favorevole al viver libero; ma la cattolica 
<i religione riesce incompatibile quasi col vi- 
€ ver libero..... Il Papa, la inquisizione, il 
€ purgatorio, la confessióne, il matrimonio 
€ fattosi indissolubile sacramento e il celibato 
4 dei religiosi sono queste le sei anella della 

< sacra catena, che veramente a tal segno ras- 

€ sodano la profana, che ella di tanto ne di- 
« venta più grave ed infrangibile ■ 

’ « Un popolo che crede ’ potervi essere un 
a uomo che rappresenti immediatamente Dìo, 
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« un uomo che non possa errar mai , egli è 
« un popolo stupido. Ma se non lo credendo 
« egli viene per ciò tormentato , sforzato e 
« perseguitato da una forzaftuperi ore effettiva,' 
« ne accaderà che quella prima generazione 
« d’uomini crederà nel Papa per timore, i fi- 
« gli per abitudine, i nepoti per stupidità. 
€ Ecco in qual modo un popolo che rimane 
<( cattolico dee necessariamente per via del 
« Papa e della inquisizione divenire ignoran- 
€ tissimo, servissimo e stupidissimo. 

Un popolo che fra gli altri- peccati 

€ suoi è costretto a* confessare come uno dei 
€ maggiori ogni menomo desiderio di scuo- 
« tere Tingiusto giogo della tirannide o di 
« porsi nella naturale ma discreta libertà; un 
« tal popolo non può esser libero, nè merita 
« di esserlo. 

« Dove vi è cattolicismo vi è o vi può 

€ essere ad ogni istante l’inquisizione : non si 
« può dunque essere ad un tempo stesso un po- 
« polo cattolico veramente e un popolo libero. 
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« La dottrina del purgatorio contrir 

€ buisce non. poco altresì ad invilire^ impove- 
« rire e quindi a rendere schiavi i cattolici 

a popoli Quindi la sterminata ricchezza 

« dei preti....; quindi, ricchissimi, moltipli- 
« cati e superbi, sono sempre- inclinati, anzi 
<r sforzati a’ collegarsi con gli oppresèori de! 
« popolo e a divenire essi stessi oppressori... 

. . « Che un popolo soggiogato da tanti 

€ e sì fatti politici .errori quanti ne importa 
« il viver cattolico possa esser politicamente 
« libero, è cosa certamente assai difficile ; ma 
flf dove p.ure ei lo fosse, io credo che il con- 
« servarsi tale sia cos^a impossibile. 

. Alfieri che scriveva tutte queste eresie e 
gridava inoltre-: 

Il Papa è Papa e Re, > 

Dessi abhorrir per tre, 

non era certamente f uomo che conveniva a 
coloro che volevano una italiana libertà nata 
nella cappella Sistina , col tabarro di Gesuita 
sulle spalle, col cordone di san Francesco , in- 



I 
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lofno al fianco e coirasperges in mano tuffala 
neiracqua santina della Madonna di Loreto. . 
- Quindi la corona civica di Alfieri dovette 
sostenere il contatto delle mani' ladre di coloro 
che avrebbero voluto rapirla al Poeta Astigiàno 
per metterla in testa al canonico di Perugia. 

NeH848, appena spuntò in Piemonte uh 
incerto bagliore di libertà, si pensò a proscri- 
vere il grande apostolo che l’aveva inaugurala. 

Correvano i primi giorni di gennaio. I tipo- 
grafi si èrano raccolti a banchetto;.... Voi Sa- 
pete che tutti banchettavano allora. La pub- 
blica opinione in queU’inverno era. questa: 
che per cacciar via gli Austriaci bisognava 
mangiar molto, mangiar bene, mangiar sem- 
pre. Quindi ogni giorno un banchetto. Tanta 
era la strage, in^queirinverno ,* di polli, di 
oche, di anitre, di tacchini, che si andò a ri- 
schio di perderne - la - razzaci Per buona sorte 
venne la-guerra, e il pollaio tornò a respirare. 
Le lepri, gli agnelli ■ i maiali ebbero anch’èssi 
una paura maledetta di vedere il'fine deUa lóro 
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prosapia;' ma quando fu tempo di combattere 
si cessò di mangiare, e si cessò cosi compiu- 
tamente che in tutta la campagna • d’Italia 
non vi furotìo mai viveri per alcuno.' A Goito, 
a 'Rivoli, a Peschiera, a Volta si moriva dr 
fame. Era una vendetta di quei maiali, di 
quelle anitre, di quelle oche cosi maltrattate 
nell’inverno. 

lo diceva che i tipografi si erano raccolti a 
banchetto. Tutti quelli che avevano’ fatto ge- 
mere i torchi erano' invitati naturalmente al 
simpòsio tipografico. Vi erano il marchese Ro- 
berto d’Azeglio, il cavaliere Giulio, il cavaliere 
Romba, il cavaliere Paravia, il non ancora ca- 
valiere Bertoldi, il cavaliere inpectore Carruti, 
e fra tanti cavalieri passati, presenti e'futiiri 
vi era un po’ di loco anche per me, creatura 
di- plebe: plebea allora, adesso e sempre. 

Alle frutta suonava il campanello dei ciar- 
loni , che si chiamavano oratori ; e fra essi 
non ultimo a ciarlare era io. ' 

-Ne- ho 'fatte tante di quelle "Ciarle a quéi 
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pranzi che volermele ricordare sarebbe un af- 
far serio. 

Ho tuttavia ben chiaro in mente ciò che 
allora mi accadeva per aver voluto . portare 
un brindisi a Vittorio Alfieri. La cosa merita 
la pena di essere raccontata. 

Io mi alzava col bicchiere in mano e diceva 
a un dipresso queste parole : 

— Signori! Fra la gioia delle salutazioni 
a cui ci invita Tastro novello noi abbiamo sin 
qui dimenticato di salutare un grande Ita- 
liano , che fu primo in Italia dopo tanti anni 
di oppressione a chiamare il popolo a libera 
vita. Sarem noi obbliosi, o signori? sarem noi 
ingrati? 

. E qui interpretando stortamente le mie pa- 
role, molle voci si alzarono gridando: 

— È vero: abbiamo dimenticato Gioberti. 
Viva Gioberti! Viva Gioberti ! 

. — Viva Gioberti ! io ripigliai : la mia voce 
fa eco alla vostra ; ma debbo dirvi che il 
grande Italiano ch’io voleva invitarvi ad ac- 
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clamare a nessuno è secondo per diritto alla 
onoranza vostra, poiché egli primiero gridò 
aglM tali ani : 

Sorgete ! 

Egli... 

E qui si udirono molti plausi e molte altre 
voci, che concordi gridarono : 

— Ha ragione: Viva Balbo! Viva Balbo ! 
Viva Balbo ! 

' — Viva Balbo! io continuai: anch’io mi 
unisco a salutarlo con voi : anch’io e di gran 
cuore. Ma non vi sembra che abbiamo ancora 
un altro gran debito di riconoscenza da pa- 
gare? Nel cuor vostro, sulle vostre labbra 
non freme' forse un altro altissimo nome?... 

E qui altri plausi altri strepiti ed altre 
voci che gridarono : 

— Dice bene : havvene un altro ; dice bene : 
Viva Azeglio ! Viva Azeglio ! 

Senza perdermi d’animo cercai di raccapez- 
zare il filo e di giungere all’onorato intento: 
tutte! le precauzioni , oratorie furono inutili ; 

Bropferio, Memorie. — Voi. II. 13 
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e per quanti giri io facessi di frasi e di parole, 
il nome di Vittorio Alfieri non si lasciò mai 
uscire dalla mia bocca. Dopo Gioberti, Balbo 
ed Azeglio si salutò il Papa, il Duca di To- 
scana, Monsignor Ferretti, il Cardinal Gizzi 
e non so quanti altri Monsignori e Cardinali ; 
ma il nome dell’ immortale Astigiano mi è 
restato nella gola come il pomo vietato di 
Adamo. 

Dopo alcuni giorni venne il banchetto degli 
avvocati. Questa volta avea promesso a me 
medesimo che quel nome dalla mia gola doveva 
ad ogni costo uscir fuori. E, giunto il mo- 
mento dei brindisi, mi alzai, e senza esordii, 
senza giri e senza preamboli dissi queste pa- 
role : 

— Signori ! Io vi invito a'portare un brin- 
disi aH’immortale Vittorio Alfieri !... - 

Tutti quei cultóri d’Astrea si guardarono 
in volto stupefatti ; alcuni sogghignarono ; al- 
tri si toccarono col gomito ; altri impallidi- 
rono. Non vi fu che un solo che osò gridare? 
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, — Viva Vittorio Alfieri! 

Chi era queUJavvocato che avea tanto ardi- 
mento ?... Non era un avvocato: era un pro- 
curatore, fenice della toga, rondinella solitaria 
degli utili e degli odiosi; era il causidico col- 
legialo Savio. 

È morto pochi anni dopo quelfonesto cur 
riale. Io propongo che si scriva sulla sua 
tomba : 

QUI GIACE 

u:n procuratore piemontese 

CHE SOLO DELLA SUA SPECIE 
EBBE CUORE A TAVOLA DI CITTADINO ITALIANO 
POPOLI DELLA MECCA 

t 

PREGATE PER LUI. 

Dopo tutto questo, se vi fosse ancora al- 
cuno che volesse maravigliare delle restau- 
rate catene e delle belle vittorie che ci siamo 
preparate, Dio lo abbia in sempiterna gloria. 

L’ultima ladreria in danno di Alfieri si è 
tentata a Parigi, dove i Janin, i Dumas, i La- 
martine vollero torgli tutto insieme, corona c 'i" 
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vica e allora poetico, grandezza di cittadino 
e sublimità di artista, dìguitàjl’uomo e fama 

di autore. Costoro chiamandolo Come lo 

chiamassero io noi dirò ; vi sono parole di 
straniero che sarebbero infamia sopra italico 
labbro. 

Rallegriamoci che costoro non hanno rubato 
niente al grande tragico e al grande tribtino 
che dorme in Santa Croce. Su quella tomba; 
malgrado le imprecazioni straniere, i secoli 
venturi leggeranno sempre queste profetiche 
parole : ' • . ' 

Ma non inulta l'ombra mia nè muta 
Starassi, no; fia dei tiranni scempio .1, 
La sempre viva mia voce temuta. 

Fra tanti ladri non sono io forse discreto? 
Io che mi contento di rubare ad Alfieri una 
semplice frase per dire che nel collegio. d 'Asti 
scuole e scolari, maestri e allievi, studenti e 
professori facevano un coro stupendo di per- 
sone che nulla sapevano, nulla ins^navano e 
nulla apprendevano? : 
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In . Piemonte- isotto l’impero di Bonaparte 
chi pensava a, ordinare scuole per educare 
là gioventù alle scienze e alle lettere? Si 
pensava a far soldati e non altro. Qual bi- 
sogno v’era, per far guerra a mezzo mondo, 
qual bisogno di medici, di avvocati, di teo- 
logi, di poeti? Si faceva più conto di un ca- 
porale di artiglieria che non di tutti costoro, 
che in conclusione, secondo il linguaggio di 
allora, non erano che miserabili Pékinsj cioè 
torsi da far. letame. v 

Infatti nel collegio d’Asti s’era provveduto 
mollo bene a insegnare gli esercizi militari 
per opera di un capitano Ferrerò, che non 
cessava da farci camminare par le (lane gau- 
che e par le (lane droit in mezzo alle nevi 
del cortile. 

Non si era dimenticato di farci apprendere 
la scherma da un Vaillua, che ci poneva in 
raanò. i passetti una volta al giorno per inse- 
gnarci ad infilzare secondo le migliori regole 
di terza e di quarta un .onést’uorao ohe dal 
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SUO canto farebbe anch’egli di tutto per in- 
filzare onestamente, noi stessi. 

Il tamburo poi era la voce suprema del loco. 
Tutto si faceva a suon di tamburo. Col tam- 
buro a scuola, col tamburo al passeggio, col 
tamburo a messa, col tamburo a tavola, col 
tamburo a letto ; era insomma un tamburare 
di mattina, di sera, di notte, di giorno, inces- 
sante, continuo, ostinato, indefesso ; e coloro 
che scrivevano che le lettere amano la tran- 
quillità e il silenzio erano teste di rapa; le 
lettere nella patria di Alfieri si insegnavano 
col tamburo. 

Le ultime classi di Quinta e di Sesta si pro- 
fessavano da un prete chiamato Don Bo ; il 
quale dopo i suoi nomi e i suoi casi, dopo i 
suoi gerundi! e i suoi supini non si crucciava 
più in là. E chi voleva tamburare tamburasse 
pure. 

La Quarta e la Grammatica erano confidate 
a Padre Castagnone, ex-frate di piacevoli modi 
e di buona compagnia. 
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• Noi lo chiamavamo Castaneae molles con 
permissione di Virgilio Marrone. 

Padre Castagnone ci dettava due vite: una 
di Mosè, l’altra di Tobia. Quella di Tobia bi- 
sognava tradurre dal latino in italiano; quella 
di Mosè daU’italiano in latino. Fatto sta che 
nellTtalia e nel Lazio eravamo sempre cogli 
Ebrei. E noi monelli solevamo dire: 

— Uh ! che odore di ghetto! 

Qualche vita di Cornelio, qualche elegia di 
Ovidio, qualche egloga di Virgilio ci era pure 
spiegata. Mi ricordo che-neU’egloga prima di 
Titiro e Melibeo io non poteva comprendere 
perchè questo pastore nel tempo che amoreg- 
giava con Galatea tornasse ogni sera a casa 
colla borsa vuota. 

Queste Galatee che vuotano la borsa ai pa- 
stori io non sapeva di che specie fossero. Era 
ben lontano allora da supporre che in Galatea 
si nascondesse la repubblica- e che Virgilio 
volesse con queU’egloga far atto di cortigiano 
verso Augusto, a cui nulla piaceva, tanto 
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come lo staffile menato sulla schiena ai re- 
pubblicani. 

Sono stupendi i versi di quella prima egloga ^ 
ma sono pure una luminosa testimonianza 
della codardia Virgiliana. 

Professore di Umanità e di Retorica era un 
abate Lazzarini di S. Marzano. Se scuola di 
retorica volesse dire scuola di eloquenza, la 
qual cosa è molto contestabile, nulla poteva 
essere al mondo di meno eloquente del par- 
lare, del muovere, del gestire, del camminare, 
deU’abito, del contegno, del portamento di 
tutta insomma la persona di quel magro e 
slitico abate. 

Cicerone diceva che per essere perfetto ora- 
tore vuoisi Tacume dei dialettici, la cogita- 
zione dei filosofi, la favella quasi dei poeti, 
la menioria dei giuristi, la voce dei tragedia 
il gesto dei sommi attori ; e chi con queste 
parole in mente del Romano oratore si fosse 
imbattuto nell’abate Lazzarini professore di 
eloquenza nel collegio d’Asti non avrebbe po- 
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luto a meno di conchiudere che Marco Tullio 
Cicerone Console di Roma era una famosa 
béstia. 

Per buona sorte T abate Lazzarini avea 
anche l’incarico di dir messa, di predicare, 
di dar la benedizione, di spiegare il Vangelo 
e di confessare ; luile cose, meno quella del 
predicare, che eseguiva molto meglio che non 
quella di rubare la facondia a Demostene e 
la dottrina a Quintiliano. 

Infatti una buona parte della scuola im^ 
piegava a recitare il breviario, men tre- i suoi 
scolari, fingendo di scrivere Tamplifìcazione, 
si divertivano a fare delle oche di carta e a 
darsi dei pizzicotti nelle gambe. 

Se quelle oche avessero potuto parlare sa- 
rebbero state più eloquenti di tutti noi, com- 
preso il professore e il bidello. 

La filosofia avrebbe dovuto insegnarla Pa- 
dre Soteri. Ma egli attendeva all’istruzione dei 
suoi filosofi come all’eduoazione de’ suoi col- 
legiali. QueU’ollimo Padre amava il passeggio, 
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amava la^ conversazione, amava il teatro, a- 
mava i divertimenti, amava tutto fuorché la 
scuola e il collegio. 

Gli scolari, cattive lingue , dicevano che 
amava anche straordinariamente la parte di 
Ganimede. Lo chiamavano il consolatore delle 
tre Marie. 

‘ Che cosa ne fosse di queste triplici consola- 
zioni io non saprei. Certo è che delle sue dis- 
trazioni i nostri padri potevano dolersi, ma 
nói, lasciati in nostra balia, non eravamo per, 
nulla inconsolabili. 

Gli scuolari di Padre Soteri si chiamavano 
^ Filosofi. 

Capo della filosofìa era quel Buccelli delle 
nespole e delle polpette. 

Figuratevi che filosofi ! 

Con tutte queste belle scuole che razza d’uo- 
mini potessero uscire da quel collegio cia- 
scuno può immaginarselo : e se pure alcuno 
pervenne a distinto seggio per proprii lavori e 
studi proprii, fu perchè la bontà della natura 
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ha potenza talvolta di*'resistere a scellerata e- 
ducazione. 

Frattanto i digiuni, i patimenti, le busse e 
le occupazioni scolastiche, quantunque malis- 
simo impiegate, mi rovinavano la salute e mi 
rendevano taciturno, solitario, malinconico. 
Passai quasi tutto queU’inverno a piangere e 
a soffri re j I miei nervi ne erano crudelmente 
scossi ; finiva una malattia per cominciarne 
un'altra; e il buon Plebano mi stava assi- 
stendo, senza stancarsi, con fraterno affetto. 

Mio padre veniva di quando in quando a 
trovarmi. Io era di così timida natura che 
non osava partecipargli le sofferenze mie : 
anzi aveva paura che le scoprisse. 

Padre Soteri alle interpellanze paterne ri- 
spondeva sempre con queste parole : 

— Sta egregiamente ! studia assai ! ha molto 
ingegno! è di ottima condotta! 

Come diamine- sapesse tutte queste belle 
cose egli che non si curava di noi in alcun 
modo, e non ci vedeva mai, e non ci cono- 
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sceva' nemmeno, io noif sapeva allora com- 
prendere ; e, per dirla, non comprendo nem- 
meno adesso. 

Quanto a’miei mali di nervi accadeva sem- 
pre che la visita di mio padre mi rasserenava 
per tal modo che vicino a lui non aveva più 
mali. A tutte le domande io rispondeva che 
stava benissimo. E aU’indoraani slava peggio 
di prima. . ó 

Per buona sorte mi capitava di tratto in 
Irjilto qualche lettera di mia madre o di mio 
nonno, che io leggeva cento yolte e con tras- 
porto baciava. 

Era cosi grande in me il desiderio della 
famiglia, così forte l’amore della terra natia, 
che k sola vista della Travasa, da cui ogni 
mercoledì mi eran portale nuove di casa, mi 
inondava l’anima di soavità. Era la Travasa 
una grinzosa e deforme vecchia, orribile a ve- 
dersi ; eppure, se avessi osato, le avrei get- 
tate le braccia al collo, l’avrei baciata con 
immenso affetto.. , ' 
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Persino don Nosenghi mi capito un giorno 
dinanzi come persona lungamente desiderata. 
QuelTuomo, di cui la sola voce mi atterriva, 
che tante volte mi percosse con feroce esul- 

. % 

tanza, che fu per tanti anni il mio malefico 
genio, bastò che io lo vedessi in collegio per 
sentirmi commosso alla sua presenza e versar 
lacrime di' tenerezza. 

Un tale stato sì nel fisico che nel morale 
non poteva durare ; e avrei forse soggiaciuto 
se non mi fosse capitato un sollievo a cui nes- 
suno; avrebbe mai pensato. • 

Verso la metà deH'inverno entrava in col- 
legio un fanciullo più di me attempato e più 
innanzi negli studi che aveva gusto di lettere 
e passava per poetà. 

Si chiamava Giovanni Garino. ^ 

Aveva nei, tratti del volto qualche somi- 
glianza coi ritratti di Alfieri ; fronte altis- 
sima/ carnagione bianca, capelli rossi ; modi 
ruvidi, assoluti, imponenti; faceva versi, de- 
clamava tragedie, componeva sonetti; v’era 
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nella sua persona qualche cosa di originale; 
non aveva amici ; non si divertiva con alcuno ; 
sapeva tuttavia, robustissimo essendo, farsi 
rispettare con rara eloquenza di pugni. 

Questo complesso di buone e di selvaggia 
qualità, di non comune ingegno e di bizzarre 
consuetudini, gli meritavano il sopranome di 
Alfieri, che egli accettava con molta disin- 
voltura. 

Il nostro comune affetto alle lettere non 
tardò ad unirci. Garino era più istrutto di me, 
più adulto, più forte, ed assumeva volontieri 
la parte di maestro; io più volentieri ancora 
quella di scolaro. 

Da lui aveva in prestito le commedie di Gol- 
doni, la Filosofessa Italiana, cattivo romanzo 
di quei tempi, e Virgilio tradotto da Annibai 
Caro. Con lui incominciai a provarmi in qual- 
che verso e composi un primo sonetto, che si 
' lesse dai compagni e fu accolto con favore, 
giudicato con indulgenza. ' 

Il favore e Tiiidulgenza quando balbettando 
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si comincia, specialmente quando si fa poco 
e male, non mancano quasi mai. ^ 

Mancano invece quasi sempre, quando dopo- 
aver fatto mollo e bene si vuol continuare per 
far meglio. 

Che giova lagnarsene? Il mondo va cosi. 

Malgrado Tumore bisbetico di Carino, che 
di tratto in tratto 'mi disgustava, io mi sentiva 
mollo soddisfatto della sua benevolenza : si‘ 
viveva insieme in ottima concordia: se non che 
nacque troppo presto un’occasione che andò 
a rischio di cangiare in ostilità il vicendevole 
affetto. 

Carino era solito, dopo la cena, a racco- 
gliere intorno a sè dieci o dodici fanciulli, ed 
a raccontare tutte le sere un’istoria che, avi- 
damente ascoltala, veniva poi dagli uditori 
retribuita con porzioni di frutta o di for- 
maggio nell’ora della tavola. 

Quelli che si lagnano ai dì nostri del secolo 
mercantile hanno di qui argomento a convin- 
cersi che il traffico, la speculazione- e Tusura 
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sono precoci virtù non meno d’uomini diedi 
fanciulli, e che il secolo non aspettò ad es- 
sere adulto per farsi borsaiuolo. 

Io che pativa la fame compresi che avrei 
potuto anch’io esercitare l’uffizio di racconta- 
tore per pacare a tavola i debiti che aveva 
contratti al giuoco della palla, e non restare 
affatto senza pranzo. ’ 

. Il repertorio di Carino consisteva nelle Novelle 
Arabe e Persiane, che a me pure imprestava 
per leggere. Qual migliore occasione? Senza 
troppi scrupoli per la proprietà letteraria, 
pensai/ di attingere alla medesima fcnte e di 
opporre Persia a Persia, Arabia ad Arabia. 

Dopo la cena, come dissi, noi andavamo 
a collocarci sopra i gradini di una scala che 
conduceVa al dormitorio, e colà, circondato 
dai soliti ascoltatori. Carino raccontava le leg- 
gende della Barba turchina, del Gatto stiva- 
lato, della Bella addormentata nel bosco, e 
tutti stavamo sospesi dal suo labbro con gran- 
dissimo diletto. 
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Il raccontatore aveva per altro il difetto di 
quasi tutti i personaggi celebri i quali, sapendo 
di essere aspettati con impazienza, godono a 
farsi maggiormente aspettare per giungere più 
attesi e più desiderati. 

Una sera, in cui la tardanza di Carino era 
più prolungata del solito, e il suo rispettabile 
pubblico-già cominciava a battere i piedi e i 
denti, parte per freddo, parte per impazienza,, 
ecco ch’io esco - fuori a raccontare in sua 
vece la storia della Lanterna di Aladino, che 
per quella sera veniva annunziata. 

Sia perché alcuni erano irritati deiraspet- 
tare, sia perchè altri avevano un po’ d’invi- 
diuzza della popolarità di Carino, sia perchè 
nel complesso io riuscissi un più cbe discreto 
raccontatore, fatto sta che la mia imperti- 
nenza era coronata di pieno successo, e che 
Carino , arrivando , trovava pigliato il suo 
posto. . • ‘ ; 

Si:dice che il mondo è di chi loipiglia-; io 
non s. piglia va alliora’. che il gradirio di - una* 
Brofferio, Memorie. — Voi. II. 14 
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scala ; ma lùtte le scale sono fatte cosi : per 
giungere airultimo bisogna cominciare dai 
primo gradino. 

Da quella sera cominciai anch’io a gustare 
i grati efiluvii della popolarità, e a digiu- 
nare un poco meno a tavola, grazie agli ono- 
rarii della nuova professione. 

Ma non si è mai popolare senza lotte e senza 
pericoli. Tanto è vero che io dovetti dal primo 
giorno subire la collera di Carino, il quale ve- 
deva sorgere in me un improvviso avversario; 
e la cosa andò lant’oltre che poco per volta si 
divisero i benevoli uditori della scala notturna 
in due campi. Ai Brofferiani, che bel bello si 
andavano dichiarando, si opposero con furi- 
bonda maggioranza i Gannisti, che con molti 
altri vantaggi avevano sopra di noi quello 
principalissimo di conchiudere le discussioni 
coi pugni e coi calci, la qual cosa poneva 
sempre' la ragione dal canto loro. 

Infatti,. per quanto i filosofi è i pubblicisti 
abbiano studiato, non pervennero mai sin qui 
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a, separare la ragione dalla forza. Dite pure, 
fate pure, immaginale pur ordini, improv- 
visate pur leggi , il diritto non é mai altro 
che il bastone, lo schioppo, o la sciabola. 

Quindi i moderni, per divinizzare questa 
bella dottrina nella quale sta la distruzione di 
ogni principio, di giustizia, immaginarono la 
bella teoria del fatto cpmptiilo, d’onde è posta 
la corona di re sul capo di un mascalzone 
quando è pervenuto ad evitare la forca. 

E, per dirla giusta, i moderni hanno fatta 
una magra scoperta , poiché quest’istoria è 
vecchia come il pomo di Adamo. Assai prima 
di Luigi Filippo e di altri suoi augusti suc- 
cessori si sapevano a memoria questi versi 
tradotti da una famosa sentenza di Orazio: 

- Han gii stessi delitti un vario fato : 

Questo diventa re, quello è impiccato. 

In cospetto alle agitazioni dei due partiti 
Carino si accinse ad un colpo di Stato. Mi 
tolse lutti i libri di racconti e di novelle che 
mi 'aveva imprestati. £ per tal modo credette 
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di inaridire la vena delle storie sul mio 
labbro. • 

Fui atterrato. Senza il tesoro degli Arabi e 
(lei Persiani , senza il Soave , senza Madama 
di Genlis, tenni per fermo che la miniera dei 
racconti fosse esaurita per sempre. 

Io era avvilito. Garino trionfava. 

Ma tutto ad un tratto mi sovvenne un grande 
espediente. 

Non era quello, è vero, di Temistocle a Sa- 
lamina, nè quello di Buonaparte alla discesa 
delle Alpi ; nondimeno il mio ritrovato mezzo 
comico e mezzo eroico non mancava di qual- 
che merito d’invenzione, specialmente a quei 
tempi in cui il gaz e il vapore non 'erano 
ancora scoperti. 

Feci sparger voce che - una magnifica gal- 
leria di nuovi racconti mi era stata mandata da 
mio padre con questo titolo : Novelle Orientali 
raccolte pèriCura di Sem- Abai- Sizeribe, grande 
hibliotécario nel Serraglio del Gran Saltano 
- Questo erapiastto bibKografìco di Serraglio, 
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di Sultano , di Biblioteca Orientale^, empieva 
per tal modo la bocca che la pubblica aspet- 
tazione non poteva essere maggiore. 

Sera-Abal-Sizeribe doveva essere un grande 
uomo, poiché il Gran Sultano lo aveva collo- 
cato nel suo Serraglio. Io credo che questo 
nome fosse quello di non so più qual capo 
degli eunuchi ; ma eunuco o bibliotecario per 
^ me e per gli altri faceva lo stesso. 

Giungeva la sera, ed io scendeva in campo 
aperto. 11 signor Sizeribe doveva essere per la 
prima volta giudicato. Era un vero debutto di 
prima donna. Da un lato allori e sonetti, dal- 
l’altro fischi e pomi cotti: o il Campidoglio, 
0 la Rupe Tarpea. Avanti. 

La storia del signor Sizeribe si chiamava 
La Melagrana. Era un frutto vietato nel giar- 
dino di una Fata. In questo frutto si custodiva 
ogni umano tesoro: v’era la gioventù, v’era 
la beltà , v’era la- ricchezza , v’era la gloria, 
e per ultimo v’era rimmorlalità. Felice colui 
che avesse potuto possederlo ! 
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Ma <{ueslo frutto sorgeva in mezzo ad una 
isoletta circondata da fluiti in perpetua bur- 
rasca. Prima di giungere a quei fluiti biso-^ 
gnava superare altissime montagne coperte di 
nevi eterne. A' pie’ di quelle montagne abita> 
vano fiere di tutti i generi, mostri di tutte le 
qualità, che coi denti e cogli artigli impedi- 
vano la salita per il solo angustissimo sentiero 
che si apriva nel fianco di quelle rupiselvaggie. 

Poi nel seno stesso dell’isola castelli di fuoco, 
selve incantate , laghi di pece bollente, draghi 
c serpenti, aquile e coccodrilli. • 

Si vede che nessun mezzo di grande effetto 
era da me trascuralo; e si capisce che già da 
allora io presentiva le arti dei capi-comici 
quando vogliono far calca nel teatro a spese 
del buon senso , e le astuzie di certi ministri 
che battono il più grosso- tamburone del ga- 
binetto quando vogliono vender lucciole per 
lanterne e minchionare , secondo il solito. 
Camera , Senato e tutto quanto il rispettabile 
pubblico. 
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Una bella fanciulla, chiamata Astarte , itì- 
namorata di un principe prigioniero della 
Fata/si esponeva al grande cimento. 

Colla protezione di un negromante supe- 
rava gli agghiacciati monti, vinceva i flutti 
tempestosi , soggiogava i mostri , espugnava 
i castelli, e stendeva finalmente la bella mano 
sulla incantata melagrana. 

m 

Astarte è già in possesso del sospirato 
frutto... lo apre... ohimè! un torrente di san- 
gue sgorga dalle sue arterie e dopo quel 

sangue si svolge una densa colonna di atro 
fumo... e da quel fumo si slancia svolazzando 
con infernale rombazzo un sinistro augello che 
cosi canta : 

Bella Astarle, sei tradita, 

Sei tradita neiràmor: 

Ricercando eterna vita, 

Hai trovato eterno orror. 

Qui poi nascevano terremoti , temporali, 
finimondi non mai più uditi. Astarte cadeva 
in potere della Fata, sino a che, per mille ri- 
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schi e per mille travagli protetta dalla fida 
verga del negromante e dall’amore dell’inca- 
lenato principe, vinceva tutte le prove e spo- 
sava, secondo i precetti dei migliori classici, 
il liberato amante. * • 

L’opera faceva furore. Vi furono applausi 
,e chiamate sul proscenio al di là di ogni cre- 
dere. 11 signor Sizeribe; bibliotecario del Gran 
Sultano, era un uomo incomparabife, ed io 
dopo di lui era stimato degno di avere un 
distinto impiego nel Divano presso da Sublime 
Porta. Oh! umana gloria, cofne i tuoi pro- 
fumi sono inebbrianti ! 

Carino, siccome accade . sempre in simili 
circostanze, si senti ferito nel cuore dal mio 
successo, e maledisse cento volte in un giorno 
il Sultano, il Serraglio, Astarle, Sizeribe e il 
Negromante. 

Ma non tardò a pigliar la sua rivincita. 

Dalle novelle Arabe ricavava La Bella 'e il 
Serpente j piena anch’essa di voli, battaglie e 
trasformazioni, che rapivano in estasi «gli udi- 
tori e riscuotevano fragorosi applausi. 
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•Come a Parigi^ quando Rossini scriveva Gu- 
glielmo Teli e Mayerbeer scriveva Roberto il 
Diavolo, sieiiero gli animi gran tempo sospesi 
fra Guglielmo e Roberto, e non seppero mai 
bene decidere a quale delle, due opere fosse 
dovuta più legittima corona , cosi quei colle- 
giali d’Asti non poterono mai parlare defini- 
tivo giudizio fra.i meriti della Melagrana e 
quelli del Serpente; le opinioni si divisero in 
due, si stabilirono due parliti : vi furono i 
Bianchi e. i- Neri, i Guelfi e i Ghibellini , i 
• Serpentiani e i Melagranici , e dopo molte 
discussioni, molle ingiurie e qualche dozzina 
di scappellotti- gli. ascoltatori si divisero il ter- 
reno e posero. in due campi le agitate tende; 
quelli di Carino seguitarono a raccogliersi 
sulla solila scala; i -miei si rifugiarono sotto 
un andito appartalo in fondo al cortile. Da 
quel 'giorno quelli della scala si chiamarono 
il partito deh Serpente, e quelli dell’andito 
ifparlita della Melagrana. 

E poi .si idica che i fanciulli non siano )pic- 
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coli uomini e che gli uomini non siano grandi 
fanciulli ! 

Le cose camminavano da qualche giorno 
su questo piede, e le mie istorie di Sem-Abal- 
Sizeribe sempre alternale e sempre nuove con- 
tinuavano a sostenere il 'paragone delle no- 
velle Arabe e Persiane di Carino, allorché uno 
dei Serpentiani , chiamato Fogliatti, che tor- 
mentavasi con me nelle traduzioni di Mosè e 
di Tobia, si introduceva bel bello nel campo 
della Melagrana , e dopo molti preamboli mi 
traeva in disparte e cosi mi favellava: 

— Sai tu bene, mio caro amico, che ho in 
mente un grande progetto a favor tuo? 

I — Davvero? io risposi; e che cosa vuoi tu 
fare per me? 

— Senti, mi diss’egli : il merito delle tue 
istorie è palese , e tu le racconti cosi bene 
che assolutamente nessuno ti può vincere. 

A queste parole io mi sentii come il corvo 
di Esopo quando stava dairalbero in conver- 
sazione colla volpe nel prato ; e credo che se 
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avessi avuto anch’io un pezzo di cacio in 
bocca l’avrei lasciato cascare colla più grande 
facilità. 

Quel marrano di Fogliatti se ne avvide e 
continuò a questo modo: 

— Garino non è niente in paragone di te ; 
lo sanno tutti; lo sa egli stesso. Ma l’invidia 
è una gran cosa ; e il suo partito è in mag- 
gioranza appunto perchè il suo merito è mollo 
inferiore al tuo. Bisogna cercare di accrescere 
le file della tua parte, e di convertire la tua 
insignificante minorità in maggioranza asso- 
luta. 

— E come si fa questo? io risposi. 

— Ci vuole politica: io' mi sento poco per 
volta di far passare nel tuo campo molti mem* 
bri del campo avversario; solo che tu voglia 
secondarmi... perchè, vedi, tu sei un fanciullo 

d’ingegno, ma ti manca il senso pratico 

non sei furbo abbastanza..... io voglio farti 
aprir. gli occhi e condurre la vittoria sotto le 
tue bandiere. 
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— Tu vuoi fare tutto questo? 

— Io. Ti sembra forse impossibile? 

— Impossibile no, ma molto difficile. 

— Lasciali condurre da me... fidati... se- 
gui i miei consigli... 

E con queste belle ciarle quel serpentello 
seppe cosi bene acquistarsi la mia benevo- 
lenza, che un .bel giorno gli confidai che il 
signor Sizeribe non avea mai esistito, che il 
Serraglio era una favola, il Sultano una fan- 
faluca, e che le novelle orientali che piace- 
vano tanto non erano spuntate altrove che 
neirorienle del mio cervello. 

Questa mia confidenza ricevette Fogli atti con 
una smorfia di gatto soriano che non mi é 
sfuggita. 

— Questo forse li dispiace ? diss’io. 

■ — Niente affatto , egli rispose ; e tornò a 
rinnovare la smorfia. 

— In sostanza, io replicai, quando la mer- 
canzia è buona , che importa che venga tda 
Caslelnuovo o da Londra? 
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— Si, replicò Fogliatti, ma in queste caso 
non si dà per roba di Londra ciò che* è di 
fabbrica di Castelnuovo. 

• — E qual colpa è la mia , io ripigliai , se 
voi altri per trovar bella un’istoria avete biso- 

t 

gno di sapere che venga da Costantinopoli ?. . . 

Fogliatti fece un'altra smorfia e se ne andò 
pe’ fatti suoi. 

Alla sera , mentre io colla solita gravità 
narrava al mio uditorio la novella del Cana- 
rino parlante ^ mi sento salutato di lontano 
da. due palle di neve, che sono le bombe dei 
collegiali. 

• Alzo il capo per vedere di dove viene la 

tempesta, ma un’altra salutazione come la 
prima mi picchia nelle spalle, e poi subito 
un’altra, e poi un’altra; e le due palle diven- 
tano quattro, poi sei , poi òtto, poi dodici; in 
somma ci vien dato un assalto in tutta regola 
della fazione del» Serpente contro il- partito 
della . Melagrana ^ i senza intimazione i di ostilità 
e dicharazione 'di guerra.> ■ *‘i'i 



Digitized by Google 




— 22“i 



Presi alla sprovvista e senz’armi", cioè 
senza neve, noi ci gtiardammo in volto spau- 
riti e confusi ; né avemmo tempo a rimetterci 
dalla prina sorpresa, che già tulli i Sèrpen- 
tiani ci piombavano sopra gridando : 

— Abbasso la Melagrana I 
• — Morte a Sizeribe ! . . « • 

— Abbasso il Serraglio ! 

Io, credo che se i Melagranici avessero po- 
tuto battere la ritirala, cioè fuggire a rompi- 
collo, lo avrebbero fatto molto volentieri. Ma 
il nostro andito era ima specie di piccionaia 
che non apriva alcuna via di evasione; ed 
in virtù di quella santa necessità che fa i 
martiri e gli eroi dovemmo resistere all’im- 
pelo avversario colle mani e coi piedi, colle 
unghie e coi denti, e sostenere una zuffa così 
bestiale, che avrebbe fatto onore a qualunque 
stuolo di valorosi. 

Mentre gli assalitori menavano le mani eoa 
tanta gagliardia non cessavano di pidare ch« 
volevano punito il falsario, che volevano ! in 
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loro mani l’impostore ; alla qual cosa ponendo 
mente uno dei nostri che aveva talenti diplo- 
matici , si fece a sventolare in alto un fazzo- 
letto bianco chiedendo di parlamentare. 

0 sia che quel segnale di tregua fosse im- 
ponente, 0 sia che le busse che si davano da 
una parte e daU’altra non fossero suilìciente 
compenso di quelle che si ricevevano, fatto 
sta che al fazzoletto bianco si fece onesta ac- 
coglienza e si discese alle spiegzioni. 

. Qui Garino , capitano degli assalitori , si 
fece avanti colle mani sul fianco, ed atteg- 
giandosi da Marco Tullio .Cicerone contro Ca- 
tilina nel Senato Romano , mi disse con voce 
tuonante : 

— E sino a quando , fellone , abuserai tu 
della nostra pazienza ?^.... Sizeribe dov’è? Il 
Serraglio dove l’hai preso? il Sultano dove lo 

hai trovato? Fuori la galleria, vogliamo 

vederla. 

Ed io: 

— Questo è forse de’ fatti tuoi ? Perchè 
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debbo io consegnarti Sizeribe? In virtù di qual 
diritto? In forza di qual legge? 

Al che replicava Carino: 

— Ah ipocrita ! Tu dunque confessi che il 
bibliotecario di Costantinopoli sei tu, paesano 
di Castelnuovo?. .. Quelle melagrane, quei ca- 
narini, quei draghi, quei rospi. erano dunque 
miserabile farina del tuo putrido sacco?... 

— E che per questo? io- soggiungeva: se 
quei draghi piacevano, se quei rospi erano 
applauditi, che imporla la loro provenienza?-... 

E qui due o tre Melagranici si levavano 
sdegnosamente e guardandomi con faccia 
burbera dicevano: • 

— Come ! cosi ti facesti giuoco della no- 
stra buona fede? Noi credevamo di aver roba 
sopraffina del -Serraglio* del Sultano, ed ave- 
vamo invece carote e cipolle dell’orto di San 
Quirico? 

— Ma udite, io sciamava supplicando,* -vi 
divertivate 0 no colle mie istorie? : i'** 
'•!i-j-+.-;No'ohe non ci divertivàmo. ; -.-V' - 
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— Come? Voi non le trovaste belle? 

— Non è vero : erano porcherie. 

— Ma perchè venivate con tanta ansietà 
» 

ad ascoltarle? 

— Perché le credevamo roba orientale. 

— Perché le applaudivate tanto ? 

— Perchè le credevamo droga Turca. 

— E perchè invece di essere droga stra- 
niera è roba di casa vostra, non vi piace 
più, non la trovate più buona?. . . . Questa 
è un’indegnità! Adesso capisco perchè i panni 
di Biella si vendono per stoffe di Elbeuf ; 
capisco perchè sui vasetti di pomata di Ales- 
sandria si scrive: Manteca di Francia 

Voi non meritate di essere Italiani ; siete 

fanciulli senza amor di patria Arrossisco 

per voi. Cesare nelle Gallie Alessandro 

nelle Indie... Scipione a Cartagine, amavano 
tanto la patria che... 

E qui molte voci in una volta gridavano : 

— Abbasso Scipione! 

< ;r- Corna a Cesare ! • r , 

lÌBOFFERio, Memorie. — Voi.' II. 1 5 
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— Legnate a Alessandro ! 

E senza voler .più nulla ascoltare, e tron- 
cando in mezzo il mio slancio oratorio, mi 
piombavano addosso lutti e due gli eserciti 
in una volta con tanto furore, che non mi 
rimaneva più altro che di avvilupparmi come 
il dittatore di Roma nel mio mantello per 
cadere con dignità a’ piè della statua di 
Pompeo. 

Ma per mia buona fortuna- capitava in quel 
punto Don Brizio, che le nostre grida ave- 
vano chiamato da quella parte; e visto quel 
tempestare di colpi, si cacciò in mezzo ai 
combattenti e pigliando, questo per il bavero, 
quello pei capelli, di qua distribuendo un 
pugno, di là regalando un calcio, pervenne 
finalmente a condurre una benefica tregua, 
non senza molte contusioni, e qualche stilla 
di. sangue da peste labbra e da schiacciati 
nasi. 

In meno di cinque minuti , colPaiuto , è 
vero, di Domenico e di Malugano che le braccia 
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avevano salde e pesanti, il prode assistente 
potè dire a Padre Soteri ciò che il generale 
Sebastiani diceva alla Francia: 

V ordine regna a Varsavia. 

E perché l’ordine non fosse in avvenire più 
turbalo si' proibirono le istorie; a Carino e 
a Brolferio fu suggellata la bocca; agli uditori 
del Serpente e della Melagrana furono ottu- 
rati gli orecchi; si proibirono il Sultano e il 
Serraglio, non meno che la Persia e l’Arabia ; 
tutto divenne tranquillità e silenzio. L’ordine 
fu padrone del campo. 

“Il collegio d’Asti parve allora la città di 
Parigi quando fu tolta la libertà della stampa. 
I Francesi fecero la rivoluzione dei tre giorni 
di luglio. Noi fummo mandali a letto tre 
quarti d’ora più presto per tutto il mese di 
gennaio.'. — Umane vicende! 
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CAPITOLO XVTI. 



Il perché di molte guerre antiche e moderne — No- 
• velie in prosa e in versi — L'abate Casti in cerca 
di un vescovado — Sei novellieri e sei croci — 
Prime rivelazioni — Celotti e Celottino — Storia 
di una scrofa — La diversità che passa fra im 
pavone e una beila ragazza. 



Avete mai udita una più fiera guerra di 
quella che vi ho raccontata per un serpente 

0 per una melagrana? Tantae ne animis 

coelestibus irae ! 

Eppure se noi vogliamo cercar bene la ca- 
gione delle più ree guerre e delle più aspre 
battaglie che desolarono la terra, siam noi 
certi di trovarne molte che., abbiano avuto 
più nobile origine e più seria derivazione? 

La guerra di Troia che durò dieci anni da 
che nacque? 
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Da un tumore che per opera di Paride 
spuntò sulla fronte- di Menelao. 

E le guerre diaboliche in Egitto fra Otta- 
viano e Antonio per qual ragione si accesero? 

Per la linea retta che nel bel mezzo della 
faccia descriveva il naso di Cleopatra. 

lo, per esempio, ho ancora da sapere adesso 
per qual ragione il terzo Napoleone intimasse 
in nome della civiltà una guerra cosi feroce 
alla Russia, e facesse un anno dopo una pace 
cosi edificante colla barbarie. 

E chi mi volesse dire perchè noi siamo an- 
dati in Crimea, e che cosa vi guadagnammo 
oltre a sessanta milioni che vi abbiamo con- 
sumati e a due mila uomini che vi abbiamo 
sepolti, mi farebbe una grazia particolare. 

Carino almeno sapevalo il perchè della 
guerra di aggressione che mi faceva; ed io 
pure sapeva perfettamente il perchè della 
guerra difensiva che andava alla meglio so- 
stenendo. 

Trattavasi del primato nel novellare; il pre- 
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mio della vittoria era l’alloro letterario nella 
f»aleslra dei dilettevoli racconti; e ciò valeva 
bene qualche palla di neve , qualche pugno 
sul naso e qualche calcio in men nobili re- 
gioni . 

Tutte le letterature del mondo hanno co- 
minciato dai racconti; e quanto più spazia- 
rono i raccontatori nel campo deU’immagina- 
zione, tanto più dilettarono e piacquero. 

La vita nella sua povera realtà è così ste- 
rile ; la terra nel suo giro regolare di produ- 
zione e di distruzione, di luce e di tenebre, 
di caldo e di freddo, di vita e di morte è cosi 
fatalmente monotona che, senza il soccorso 
della fantasia, le dodici ore del giorno sareb- 
bero troppo crudele supplizio. 

Quindi gli uomini si posero in traccia di 
arcane speranze nelle regioni sconosciute dei 
cieli e degli abissi; ed ogni men che ordina- 
rio fenomeno diede argomento a molte -doz- 
zine di castelli in aria, che ognuno cercò di 
costruire più o meno maravigliosamente, se- 
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condo la maggiore o minore potenza di quella 
spiritosa fecondatrice di graziose bugie e di 
amabili inganni che si volle chiamare im- 
maginazione. 

Non so più quale filosofo abbia battezzata 
l’immaginazione la pazza di cma. Certo è che 
a questa pazza l’umanità va più in debito che 
a cento savii. E se voi spogliando la vita delle 
seduzioni della fantasia aveste l’abilità di ri- 
durla ai calcoli della logica e dell’ aritmetica^ 
cioè al semplice valor suo,, rendereste alla u- 
mana famiglia un pessimo servizio. 

La fabbrica dei^ castelli in aria ebbe prin- 

« 

cipalmente fondamento nelle storie e nelle 
novelle, che tanto più volontieri si accolsero 
quanto più, allontanandosi dal corso ordinario 
delle cose, ci rappresentarono un mondo che 
in nulla' somigliasse a questo, in cui siamo 
confitti come Prometeo alla fatai rupe. 

Di qui ebbero origine le storie dei semi-dei, 
dei giganti, degli eroi, delle ninfe, dei satiri, 
dei centauri nell’antichità ; degli spiriti, delle 
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maliarde, delle anime erranti, dei vampiri, 
dei lemuri, dei negromanti, delle incantatrici 
nel medio evo; delle donne maravigliosamente 
belle c fedeli, degli uomini stupendamente- co- 
raggiosi e forti, dei disperali amori, delle fan- 
ciulle angeliche, delle passioni sterminate in 
cui il cielo e l’inferno trovansi in fiera lotta, 
dei sublimi vizii, delle impossibili virtù, delle 
eleganti nausee, delle .eloquenti incredulità, 
delle insensate contraddizioni e degli stanchi 
traviamenti dello spirito e della carne che 
sono argomento perpetuo dei racconti dell’elà 
presente. 

Havvi una specie di narrazioni a cui per la 
sua dichiarata falsità, specialmente per espo- 
sizione di cose impossibili, si diede il nome 
di favole; altre invece pretesero alla verità e 
assunsero titolo di istorie. 

Io non mi opporrò assolutamente a questa 
ricevuta distinzione; ammetterò volentieri che 
lo favole non sono istorie ; ma quante sono le 
istorie che non sian favole? 
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Gli eroi di Plutarco, se mi potessero rispon- 
dere, scioglierebbero forse il quesito. 

Dalle novelle, dai racconti ebbero origine 
le eroiche epopee, i poemi or serii or lepidi, 
le commedie, le tragedie, i drammi di ogni . 
genere. Senza le tradizioni delia Grecia non 
si avrebbe V Iliade di Omero. Senza le leg- 
gende dell’antica cavalleria non si avrebbero 
Tasso e Ariosto. Gli aneddoti graziosi e le av- 
venture galanti servirono di argomento alla 
maggior parte delle commedie di Molière e di 
Goldoni. Fra i poeti tragici, Shakspeare ha 
più di tutti scossa la polvere delle popolari 
tradizioni per avere argomento di dramma- 
tiche situazioni. Otello, Giulietta e Romeo, 
Amleto e il Re Leare ne fanno aperta testi mo- 
nianza. 

La nostra Italia di novelle e di racconti -di 
tutti i generi ha cosi gran copia, che a nessun 
altro popolo è seconda. Alla corte* di Roma 
Papi e Cardinali se ne mostrarono sempre 
ghiottissimi. 

/ 
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Gli ozii clericali del Vaticano e di Monte- 
cavallo avevano bisogno di piacevoli ricrea- 
zioni; di quelle specialmente che poco all’in- 
lelligenza e molto ai sensi parlavano. 

Da ciò è spiegato perchè' le novelle più ga- 
lanti e le più oscene istoriette uscirono quasi 
tutte dal cervello dei preti. 

Matteo Bandello^ che lia*tanti bei racconti 
di mariti burlati, di frati impudichi, di mogli 
civette; che narra con tanta voluttà certe le- 
pide scene fra il chiaro e scuro ; che si intror 
duce senza arrossire sotto le notturne coltri 
per rivelarne a chiaro giorno i misteri, era 
un vescovo di Santa Madre Chiesa. ' 

Il papa Clemente VII, di non onorata me- 
moria , aveva un gusto matto per queste 
sconcie letture. . 

•Il Ricciardetto, poema comico in cui le' ero- 
tiche avventure hanno tanta parte, e il taglio 
di temperino al peccatore Ferraù per mano 
di Rinaldo ha tanto merito, è opera di mon- 
signor Forliguerri , altro Vescovo di Santa 
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Chiesa, il quale era in predicato di diventar 
Cardinale, come ne fanno fede questi' versi 
contro l'ambizione: 

* 

Ho per me tanto questo vizio a noia 
Che non domando nulla e nulla cerco; 

E il poco quanto il molto mi dà gioia. 
Coltivo Tamicizia e non ci merco, 

E non adulo e non do mai la soia 
A* signori, nè fiuto il loro sterco 
Perchè mi faccian divenir gran cosa, ^ 
Onde mi vesta di color di rosa. 

% 

Vedere un Vescovo a cicalare confidenzial- 
mente colle belle leggitrici, che suole chiamare 
danne mie, e compiacersi di certe gherminelle 
a quattr’occhi che non permette il Vangelo, è 
un singolare spettacolo. 

Del. resto convien dire, che Fortiguerri fosse 
un Vescovo spregiudicato, che ai tempi nostri 
avrebbe votata l’abolizione dei conventi se po- 
niam mente alle invettive che scaglia di tratto 
in tratto contro la tonaca e lo scapolare. 

Quelli che sono tanto scandalezzati dalla 
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sciocca legge che noi abbiamo fatta per creare 
la cassa ecclesiastica , cassa di bestialità , di 
spropositi, di peccati mortali, sono invitali a 
leggere le seguenti ottave : 

Tempo fu già che gli uomini dabbene 
Col piede scalzo e con la festa rasa 
Fornivan d’erbe i lor pranzi e le cene 
E un’elce cava prendevan per casa ; 

£ volle ai mondo davvero le schiene, 

* Magri, languenti e con la barba spasa 
Fuggivano le genti, e sopra tulle . 

Le donne, ancorché vecchie, ancorché brutte. 
Ma i successori lor, corpo di Giuda! 

Sono tutt’altro: mangiali come porci 
Storne e fagiani, ed alia carne cruda 

s 

Tirano più che al marzolino i sorci; 

E il villancllo che s’afTanna e suda 
' Per aver grano che sua fame accorci,^ 
Appena l’ha battuto che ne dona 
Al roQiitaccio qualche parte buona. 

E chi gli porta il vino e chi i pollastri 
E chi i piccioni onde s’impingui e vaglia 
Resistere agli incomodi e disastri 
Dell’aspra vita; ed ei tornisce e intaglia 
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Corna frattanto e fa lavori mastri. 

Oh ! viver dolce de’ nostri romiti 
Ch’hanno le mogli e po’ il pan de’ mariti l 
Nè ti stupire, o mio lettor benigno, 

Se quando posso ió l’accocco a costoro; 

Che so il romito quanto egli è maligno, 

Che da per tutto fa tristo lavoro 

. . Nè udirai mai alcuno fatto indigno 
Dove non entri qualchedun di loro; 

Le rapine, le morti e gli adulteri 
Sono le lor corone e i lor salteri. 

» 

Queste quattro ottave di un Vescovo che era 
pratico della materia avrebbero dovuto stam- 
parsi ed affiggersi su tutte le colonne del pa- 
lazzo Carignano nel giorno che si discuteva il 

foro ecclesiastico e Tabolizione dei conventi. 

* » 

Nessun Deputato , ch’io sappia , ha mai 
detto tanto per rivelare la necessità di abolire 
la cocolla, quanto ne disse questo buon Ve- 
scovo in una pagina. 

Ma il Vescovo parlava in bellissimi versi, e 
i Deputati è grazia che si facciano capire in 
umilissima prosa. ... 
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Tutti sanno che fior di roba per santità di 
costumi sia La Mandragora di messcr Ma- 
chiavello. Eppure papa Leon X voleva che si 
* 

recitasse in Vaticano alla presenza di lutti i 
Cardinali. E la storia ci dice che Sua Santità 
non meno che tutte quelle Eminenze si sma- 
scellavano dalle risa nella scena della donna 
partoriente, e che tutto quell'intrigo di pro- 
stituzioni e di adulterii andava loro tanto a 
sangue che ne volevano molte repliche con- 
secutive. 

Lodovico Ariosto leggeva il suo Orlando 
Furioso al Cardinal d'Este, il quale non sap- 
piamo che si scandalezzasse nè dell’episodio 
di Angelica addormentata in braccio al frate^ 
nè delle avventure di Astolfo e di Alcina, né 
della storia della bella Fiammetta. 

Tutto al contrario sappiamo che, dopo aver 
riso molto di tutte queste cose, diceva, bar- 
zellettando, al Poeta : r ' / ; ' 

— Dove diavolo, Messere, avete pescale tante- 
coglionerie? ■: r. j i - ■ 
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L’autore del Diavolo nelV Inferno, di Urgella 
Maga, della Sposa Cucita, Comunanza e 
di tante altre stupende novelle, che voi sa- 
pete, è pur esso un prete, e si chiama l’abate • 
’ Giambattista Casti. 

Il nostro Abate era cosi persuaso che le sue 
Novelle non fossero disdicevoli al suo collare 
da prete che, in occasione della vacanza di un 
Vescovado, mezzo davvero e mezzo da burla, 
chiedevano l’investitura con un rispettoso me- 
moriale del tenore seguente: 

Dunque scritto è colassù 
IVel gran Codice de’ fati 
Cb'io non deggia sortir più 
Dalla classe degli Abati? 

Dunque a me starla si male 
Una mitra, un pastorale, 

Che il pensarvi solamente , , 

Faccia ridere la gente? 

E son io si poco scaltro 

t 

Che non possa al par d’ogni altro 
Pingui entrate impiegar bene . . 

In staflierì, in pranzi, in cene, 
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In cavalli ed equipaggi, 

Come fan tanti uomin saggi, 
Per compir la volontà 
Del divino Institutore 
Che con ricca eredità 
Ingrassar volle un pastore? 
Non ho forse anch'io talenti 
Quanto gli altri concorrenti, 
Non ho muso,' non ho ingegno 
Da portar mitra e triregno? 
Son poeta, in primo loco. 

Nè tal merlo è mica poco. 
Perchè tutti i gran profeti 
Tulli furono poeti. 



Io non son si sciocca bestia 
Da esaltar le mie virtù. 
Perchè -sempre la modestia 
D'onesl'uomo il pregio fu; 

Ma sMo stesso non lo dico, 

Io di me più ch’altri amico. 
Quelli forse lo diranno 
Che di me cosa non sanno? 
Dunque replico di nuovo 
Che per pascere una greggia 
Io non veggio, io non ritrovo 
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Chi preporre a me si deggia, 
Nè miglior, lavoratore 
Nella vigna del Signore. 



Che se alcun v'è tra la folla 
Che sostien Tassunto erronico 
Ch’io non sappia il ius canonico 
Di Alessandro sol la Bolla 
Può convincere il contrario. 

Che ho studiato il gran bollariò 
E di ciò se non' si appaga, 

Acciò più non mi derida , 
L’Arcivescovo di Praga 
Legga prima e poi decida ; ' 
Legga prima Don Fabrimo 
E di poi faccia giudizio 
S’io non ho giuste notizie 
Delle cure prelatizie, 

E ho la pratica del mondo 
’ Che ad un Vescovo conviene, 
Perchè ho fatto male o bene 
L’onorato vagabondo , • 

E per mia istruzione 
Ho studiato le persone, 

Di ogni classe, di ógni sorte, ' 

' Dal bordel sino alla corte. ^ 
Brofferio, Memorie. — Voi. IL 
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Se ottenessi un Vescovado 

lo so ben che vi sarebbe 

Più e più d’un che esclamerebbe: 

Questo è un por lupo affaoaato 
In custodia delle agnello; 

Ma non sanno i maldicenti 
Ciror sarei un lupo imbelle 
Cioè un lupo senza denti. 

Or pertanto che ho sentito 
Che divorzio sia seguito 
Infra un bigamo marito 
E una sposa ricca e grassa 
Che a seconde nozze or passa, 

Io con questi requisiti 
E altri ancor non proferiti 
A concorso or vengo ed oso 
Offerirmele in isposo. 

Che seguissero questi sponsali, cioè che 
l’Abate Casti diventasse Vescovo, io, per verità, 
non lo trovo registrato in nessuna parte; ma 
non trovo nemmeno che quel Vescovado an- 
dasse a ingrassare qualche altro Abate che 
fosse men lupo o avesse migliori denti del 
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nostro Poeta. Certo è che la castità dei co- 
stumi non fu mai una g-rande raccomanda- 
zione per diventar Vescovo o Cardinale, 
Laddove Cristo tuttodì si merca. 

Ma lasciam Roma e torniamo in Piemonte. 
Da trentanni in qua non ci mancarono no- 

Novelle, rac- 
da un Maestro - 

Sono cosi stentate quelle quattro novt»...^^ 
aride, cosi scialbe, che il monumento dei gia?>^ 
dini pubblici non le adotterebbe forse per sue. 

Ma tutto ciò non ha impedito che si giudi- 
cassero quattro capi d’opera e fossero guider- 
donate colla croce del Merito Civile. 

Il cavaliere Cibrario ne scrisse anch’egli 
una buona dozzina; e i lettori del Messag- 
giere Torinese non hanno forse dimenticato 
La Gola di ELus e II Pozzo di Piss-Madai 
di sempre fresca ricordanza. 

Le Novelle del cavaliere Cibrario furono 



ìf ctjl; 

/I 



e raccontatori. 
Uesarè' 

colte, com’egli ai 
di scuola. 




scrisse 



quattro 
:?ezzo, 
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anch’esse ricompensate colla croce del Merito 
Civile, a cui ne tennero dietro col tempo tre- 
dici altre. 

Davide Bertolotti fu il più gentile raccon- 
tatore de’ suoi tempi. Tutte le belle donne ’ 
avevano sul tavolino del gabinetto le profu- 
mate pagine dell’autor del Salvatore, 
lora non cantava in versi i doloT** ‘«et Golgota, 
ma narrava in tìegspM ^ sospiri e le 

lacrime dellc,..ii«*t**^ innamorate. 

Bertolptti si ebbe anch’egli la 

^fSce del Merito Civile. 

Un Folchetto MalaspiTia, ed altri storici 
romanzi di non volgar pregio, scrisse il Dot- 
tor Varese ; e la croce del Merito Civile non si 
fece aspettare suU’occhiello del buon Dottore. 

Molti racconti fra belli e bruiti pubblicò 
Felice Domani. Ho ancora in mente Bianca 
Capello e L'Arte di arrampicarsi : quella fle- 
bile e commovente, questa frizzante e mordace. 

E, come Dio volle, anche Felice Romani si 
ebbe la sua brava croce del Merito Civile. 
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Massimo D’ Azeglio compose Ettore Fiera- 
mosca^ romanzo storico che piacque assai, poi 
Nicolò De’ Lapij che piacque un po’ meno; e 
la croce del Merito Civile non tardò a piovere 
dalla Reai soglia sull’abito borghese dell’an- 
tico gentiluomo. 

Sei raccontatori e sei cavalieri. Anche que- 
sta era cosa da raccontare. 

Ma torniamo ai fatti nostri. 

Dopo le busse che si distribuirono in nome 
dei due Novellieri antagonisti, e dopo la proi- 
bizione assoluta delle Novelle che ne fu la con- 
seguenza , le ire fra me e Carino cessarono 
ad un tratto. 

L’atto arbitrario del potere che interveniva 
con brutalità a danno di entrambi , anzi a 
danno della libertà della parola e della pub- 
blica intelligenza, faceva il solito effetto : ci 
metteva tutti d’accordo. 

Così pure accadesse in Piemonte , mentre 
ch’io scrivo, fra gli uomini di parte liberale 
in presenza della minacciante reazione ! Delle 
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istorie anche noi ne abbiamo sin qui narrate 
a piacimento e di tutti i colori ; anche noi ci 
siamo sin qui bisticciati a vicenda con disgra- 
ziata insistenza ; anche noi ci siamo accapi- 
gliati neirarena con pubblico scandalo; ora 
la reazione è lì imminente per chiuderci la 
bocca e gli occhi e gli orecchi, e legarci le 
mani, e incatenarci le gambe, e ricondurci 
aH’antico felicissimo stato di automi. E se 
non facciam senno a tempo, e non profit- 
tiamo della buona lezione che ci hanno data, 
addìo istorie ! La libertà di cui abbiamo 
goduto diventerà un apologo che i nostri fi- 
gliuoli racconteranno ai nipoti nelle lunghe 
sere d’inverno come un episodio degli Ani- 
mali Parlanti. 

Garino ed io tornammo dunque amici, e 
l’amicizia nostra, malgrado le ire, le offese 
e le busse , ebbe continuazione per tutto il 
corso dei nostri studi. Dalla qual cosa voglio 
anche dedurre, se a voi non dispiace, un’os- 
servazione pratica, di cui ho dovuto conoscere 
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, la ¥erìtà nelle politiche contestazioni di questi 
ultimi anni ; e, con vostro permesso^ Vosser- 
vaziane è questa : 

La letteratura è un gran lievito di fratel- 
lanza. Le passioni possono separar due lette- 
rati ; la politica può trarli in diversi campi ; 
possono esservi contese, ostilità, battaglie; 
ma Tanimo ingentilito dai cari studi non può 
lungamente albergare malefiche irritazioni ; 
basta un'occasione qualunque , un incontro 
fortuito, un propizio atto, una parola cortese, 
perchè tornino le antiche benevolenze con 
maggior fiducia di prima. 

Ho fatto ventiquatlr’anni il giornalista ; ho 
battagliato con mezzo mondo: Romani, Gantii, 
Cibrario, Ponza, Giovanetti, Defendente Sac- 
cbi , Boucheron, Paravia, Balbo, Marenco, 
Pellico, e cento altri mi videro più d'una vòlta 
in campo contro di essi con spada e lancia. 
Molti morirono. Ma prima che si chiudesse 
per essi il sepolcro, le nostre collere già erano 
dileguate; e (fuelli che vivono ancora mi so4!t 
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tutti cortesi di sincero affetto da me sincera- 
mente corrisposto. . - * 

Ho avuto in Parlamento tempestosissimi 
giorni. Ministri e ministeriali mi assalivano 
fieramente; e, per verità, solo contro tutti, 
non burlava neppur io. Ma, sebbene collocati 
in opposto campo, non cessarono mai verso 
di me dai più onesti riguardi Azeglio, Balbo, 
Berti, Farini, Bertoldi, Santa Rosa, Mele- 
gari^ Mamiani, e per sino lo stesso Berchet, 
che comparve un istante, infelice meteora , 
sopra i seggi del Parlamento, per circondarsi 
di nubi dopo tanto raggio di sole. 

E se io abbia mai ecceduto verso di essi, 
anche nei momenti delle più furibonde pro- 
vocazioni , quelli di essi che vivono ancora 
possono' farne onorata testimonianza. 

Ma lasciamo il Parlamento e torniamo in 
collegio. 

-Obbligato a fabbricar novelle per diletto dei 
miei ascoltatori, io poneva sempre per base 
della fabbrica qualche contrastato amore. 
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Ma 1 ’amore sapeva io che cosa fosse? ^ 

Lo trovava in tutti i discorsi, lo scuopriva 
in tutti i libri, lo poneva in tutti i racconti, 
ma sino a quei giorni era per me una specie 
di misteriosa larva, che mi svolazzava sempre 
d^inlorno e che io non poteva mai né vedere, 
nè toccare, nè comprendere. 

La mia vita di contado era stata per questo 
riguardo incolpabile. Ora dirò in qual modo 
vennero in mal punto le rivelazioni del col- 
legio. 

Già mi era più volte accaduto di osservare 
alcuni miei compagni in segreti colloquii, in 
appartali angoli dei cortile. 

Essi parlavansi con tanto mistero all’orec- 
chio, e le loro parole sposavansi a cosi mali- 
ziosi sogghigni, che mi sentiva sempre sti- 
molato da una gran voglia di sapere di che si 
trattasse. 

Talora la soggezione mi teneva in disparte. 
Talora , fatto un po’ di coraggio, cercava di 
innoltrarmi e di partecipare ai loro discorsi ; 
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ma appena si accorgevano di me, i discorsi 
cessavano e cbi andava a destra, chi a sini- 
stra, lasciandomi solo con un palmo di naso. 

Questa condotta m’irritava in modo stra- 
ordinario ; e più la mia curiosità restava in* 
soddisfatta, e più si accresceva fuor di misura. 

Cercai di sapere qualche cosa dai compagni 
che m’inspiravano maggior fiducia; ma alle 
prime domande mettevansi a ridere, poi mi 
trattavano da allocco, e per ultimo mi volge- 
vano le spalle susurrando malignamente tra 
di essi. 

Un giorno si sparse nel cortile che Buc- 
celli era stato messo ai più rigorosi arresti 
con pane ed acqua per una settimana da Padre 
Soteri. 

Era quella la prima volta che si puniva cosi 
severamente un collegiale. 

Quale poteva esserne il motivo? 

. Tutti parlavano degli arresti di Buccelli : 
quelli che non sapevano i! perchè, volevano 
saperlo ; e quelli che lo sapevano parlavansi 
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all’orecchio con quel certo sogghigno di cui 
non arrivava mai a comprendere la misteriosa 
signifìcazione. 

Bravi negli alunni di sesta classe un colle- 
giale di piccola statura, di gracile comples- 
sione, di sguardo vivacissimo, svelto, ardito, 
furbo, che si chiamava Celottino^ per distin- 
guerlo da GelotU , maggior fratello, che stu- 
diava Rettorica e abitava coi grandi. 

Celotti maggiore era serio, studioso, piut- 
tosto solitario, parlava volentieri di filosofia. 
Volteriana, e per certi prolungati lineamenti 
del volto era surn ornato La Cicogna. 

Questo filosofo Voi teriano ritrovai dopo dieci 
anni in Torino, laureato in Teologia e dispu- 
tatore acerbo contro l’incredulità del secolo. 

Le liti nostre su queste astruse materie non 
sarebbero mai terminate se non avesse dovuto 
lasciar Torino per recarsi ad esercitare, non 
so più in qual villaggio, l’uffizio di parroco. 

Vent’anni dopo tornammo" a ritrovarci. Oh 
sorpresa ! Il mordace teologo era diventato un 
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uomo ragionevole, che non litigava più nè 
per il dogma, nè per la disciplina. Colto, sag- 
gio, benevolo, lasciava andare il mondo per 
il suo verso, e parlava di politica, non dirò 
come un franco democratico, ma come un 
discreto codino. 

I suoi progressi andarono tant’oltre che 

» 

nello scorso novembre mi dava il suo suffragio 
al settimo collegio di Torino, a fronte del 
conte Revel, mio terribile competitore. 

II fratello Gelpttino, che in collegio si chia- 
mava Moffeta, non saprei per qual 'motivo, 
divenne avvocato, poi divenne giudice, poi 
lasciò la toga e la magistratura per vivere colle 
proprie rendite e godere della suprema felicità 
di far niente. 

Quel fanciullo, vispo come un grillo, di- 
ventò un uomo di peso, grasso, grosso, pa- 
cifico, amico di tutti i suoi comodi, odiatore 
di ogni specie di umano disturbo, e sopra 
tutto di ogni genere di. novità nell’orbe po- 
litico. 
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Non va mai in collera fuorché due o tre’ 
volte al' contro di noi bestiali dema- 
goghi abbiamo coperto il 

jv*ese d’imposte. È cosi nemico delle tasse, 
che per non pagare le dirette alienò tutti i 
suoi poderi^ e per non pagare le indirette 
prese il partito di non aver mai fisso domi- 
cilio in Piemonte. Cercatelo a Torino, egli é a 
Londra, a Vienna, a Parigi , a Berlino, da 
per tutto insomma, anche in Tartaria, anche' 
in California, da per tutto fuorché in Pie- 
monte, dove governano i demagoghi. 

In questa maniera, mi diceva egli un giorno, 
minchiono gli esattori , fo le corna al conte 
Cavour, e me- ne infischio di tutti voi altri, 
razza Maccabea, che non siete mai stanchi di 
tormentare la brava gente. 

E ci lasciammo entrambi ridendo. 

• Ma nel 1812 Celottino, come vi accennai 
di sopra , era tutt’altra cosa ; e benché pri- 
meggiasse fra quelli che giuocando alla palla 
mi guadagnavano sempre le frutta ed iPfor- 




— 2K4 — 

maggio, io non poteva stare senza di lui, e 
bisognava a qualunque costo lo cercassi 
da per tutto. 

Feci assegnamento sopra di lui per 
di Buccelli. Cominciai a parlargli del sole e 
della pioggia, poi venni a discorrere di Mosè 
e di Tobia, di Don Bo e di Padre Castagnone, 
e dopo molte precauzioni oratorie, conchiusi 
domandandogli se sapesse il perchè di quei 
rigorosi arresti. 

— Oh bella! rispos’egli, lo sanno tutti. 

. — Lo sanno tutti? Dunque lo sai anche tu? 

— Diamine I Lo sa persino il gatto di Frà 
Cipolla. 

— Oh ! guarda un poco : lo ^a il gatto che 
è una bestia ed io non lo so. 

— Ciò vuol dire che tu sei più bestia del 
gatto. 

— Sia pure così ; già con te non mi of- 
fendo ; vorrei soltanto sapefe anch’io quel tale 
perchè saputo da tutti. Il gatto, lo spero, non- 
se ne avrà a male. . . 
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— Ti parel... Del resto siamo amici e vo- 
glio compiacerti. 

Su via, da bravo. 

i — Sappi dunque che Buccelli è stato messo 
agli airesti con pane ed acqua perché... 

— Perché?... 

— Perchè è andato a vedere la Stratta. 

— Oh diavolo! L’ha fatta grossa Ma- 

pure... la Stratta che cos’è? 

— Ah! tu non sai chi è la Stratta? 

— Non lo so in coscienza mia. 

— Giuralo. 

— Lo giuro. 

— Allora ti dirò che la Stratta è una 

scrofa. 

— Una scrofa? Oh guarda !... Ma che cos’é 
una’ scrofa? 

— Non sai neppur questo ? Ma tu sei molto 
bue. 

— Passi il bue come é passato il gatto ; ma 
una scrofa, se tu non mi dici elite cos'è, non 
posso proprio indovinarlo. 
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— Pensa un po’ bene : non saresti capace 
di uno sforzo- d’immaginazione? . 

— Penso che se Buccelli si è fatto mettere 
all’ombra per vedere questo animale che si 
chiama scrofa, bisogna bene che sia* un. raro 
e curioso animale. 

— Rarissimo, curiosissimo,* 

— Per esempio? ■ - 

— Figurati un animale che ha la schiena 
del rospo e il becco del merlo... 

— Oh! 

— Che ha la coda di anitra e le corna di toro. . . 

— Davvero? 

— Che ha l’occhio di vipera e la bocca di 
rinoceronte... 

— Possibile! 

— Che ha i denti di coccodrillo e le ali di 
drago... 

— E poi? 

— E poi figurati che .questo animale abbia 
la lingua come noi, la gola come noij' la voce 
come noi... -- • * •> ■. 
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— Mi figuro tutto: e poi? 

— E poi supponi che, avendo la lingua 
come noi , la gola come noi , la voce come 
noi, queiranimale si trovasse alla tua presenza 
e si sentisse volontà di parlare... 

— Suppongo anche questo : e poi ? 

— In tal caso sai tu che cosa ti direbbe? 

— E che cosa mi direbbe ? 

\ 

— Ti direbbe... ' . 

— Che cosa? 

— Ti direbbe... 

— Avanti. 

— Ti direbbe queste parole : 

Se i somari hanoo ii basto , in confidenza , 
Perchè, fratello mio, tu ne vai senza? 

E mi piantò li con un muso lungo lungo , 
come quello del cavallo di Don Chisciotte. 

Come bollissero i miei pensieri e come la 
mia curiosità si andasse bestialmente irri- 
tando , lo lascio immaginare a tutti quelli che 
si trovarono nel caso mio. 

Colla mente sconvolta da tante idee in com- 
Brovperio, Memorie. — Voi. II. 17 
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bastione, io non poteva chiuder occhio tutta 
la notte. 

Che cosa diamine, io andava dicendo fra 
me stesso , può essere questa Stratta- che per 
andarla a vedere si è punito con rigorosi ar- 
resti? E perchè a fronte di 'cosi severa puni- 
zione si vuole ad ogni costo vederla? E se è 
una bestia, che male c’è? E se non è una 
bestia, che danno può esservi?... E di se e 
di perchè io ne infilzava giù molte dozzine 
senza mai venire a soddisfacente conclusione. 

11 giorno dopo nuova scena e nuovi perso- 
naggi. 

Il cortile della ricreazione era chiuso nei 
tre lati dalle lunghe sovrapposte gallerie. Nel 
quarto si alzava un alto muro nel quale 
esisteva una vecchia porta che dava adito, 
come seppi dopo, ad un rustico edifizio atti- 
nente al collegio in cui abitava una povera 
famiglia che provvedeva il collegio di legna e 
di carbone. 

Fra il vertice di quella porta e il muro di- 
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visorio esisteva una piccola screpolatura per 
la quale si poteva , quantunque a fatica , 
spingere lo sguardo nel cortile sotto il portico 
del carbonaio. 

Di tutto questo io nulla sapeva ; se non che 
nelle ore della ricreazione vedeva i miei com- 
pagni rampicarsi inutilmente pei morsi del 
muro , e salire finalmente uno sulle spalle 
deirai tro sino all’altezza delia screpolatura, 
dove r ultimo salito ficcava lo sguardo per 
contemplare inesplorate regioni. 

Quelli che erano sotto gridavano a quello 
che stava in alto . 

— Vedi? vedi? 

E quello in alto rispondeva : 

— Si-, si, vedo. 

Dicendo queste parole faceva strani segni , 
ed allungando leggiadramente le lahbra fa- 
ceva udire un sommesso fischio come questo : 
pst ! pst ! 

Poi accostava gli orecchi alla fessura , poi 
tornava a guardare aguzzando le ciglia , e 
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raschiando nella gola ne estraeva un rauco 
grido in quesl’altra conformità : hum! hum/ 

E tutti ridevano, e tutti volevano salire, e 
nessuno avendo volontà di esser sotto, e tutti 
agitandosi per esser sopra, ne seguiva la solita 
perorazione di pugni e di calci, colla quale si 
scioglievano sempre tutte le difficoltà. 

Io .domandava ai compagni che cosa guar- 
dassero lassù costoro ; e mi rispondevano : 

— Guardano la Stratta. 

Io soggiungeva : 

— Ma la Stratta si vede proprio ? 

— Sicuro che si vede. 

Ed intanto facevansi innanzi per avere anche 
essi i loro cinque minuti di agognato spettacolo. 

lo feci tanto, pregai tanto, annoiai tanto fin- 
ché i cinque minuti parvero arrivare anche 
per me. 

Dopo aver portato molti altri sulla schiena, 
giunsi a salire sulla schiena degli altri e mi 
trovai in pieno possesso della sospirata scre- 
polatura. 
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Guardai con una avidità da non potersi 
esprimere ; vidi un cortiletto , una casuccia , 
una vecchia che pettinava sua figlia e non 
altro. 

Quelli di sotto mi dicevano : 

— La vedi? 

Ed io : 

— No. 

— Come, non la vedi la Stratta? 

■ — No, vi dico. 

— ■ E che fai dunque costi? 

— Guardo. 

E chi mi chiamava un tanghero , chi mi 
diceva un barbagianni, chi soggiungeva: Oh 
che stivale ! Tutte" gentilezze alle quali era 
troppo avvezzo per potermene risentire. 

— Dunque, disse uno, se non vedi, vien giù. 

— Aspettate, diss’io... aspettate... adesso 
vedo... 

— Finalmente ! 

E mi metteva anch'io a fare come gli altri : 
pstf psti hum! hum! 
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— È bella? mi dicevano i compagni. 

— Bellissima, io rispondeva. 

— Che cosa fa? 

— Sembra che mi guardi. 

— Non ti fa nessun segno ? 

— Nessuno. 

— Neh ! che aria da regina ! 

— È veramente un raro uccello ! 

— Peccalo che sia in così povera gabbia ! 

E dopo qualche minuto mi toccava di la- 
sciare il loco agli altri. 

Ciò che io aveva veduto era un pavone. 

Sino a quel giorno nessun volatile di quella 
specie mi era capitalo dinanzi. Quella testa * 
coronala di tremuli raggi ; quel collo superbo 
che splendeva dei colori dell'iride ; quella coda 
in semicerchio che pareva una ruota di stelle, 
mi cagionavano straordinaria sorpresa e mi 
persuadevano che la Stratta, per cui si andava 
agli arresti , fosse proprio quella. 

Per tutto quél giorno non si parlò d’altro. 
Chi ne diceva una , chi ne diceva un’altra , 
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e le parole maliziose che ne conseguivano 
parevanmi fuochi di artifizio che dopo qualche 
vivida favilla ci lasciano più di prima in un 
mondo di tenebre. 

Mi rivolsi a Fraschini che nelle furberie del 
collegio era mediocremente versato; e da una 
parola all’altra con molti artifizi scolareschi per- 
venni a condurlo sopra il discorso della Stratta. 

— Ah ! ah ! mi diss’egli, tu l’hai veduta la 
bella forosella? 

— Sicuro che l’ho veduta e ne sono molto 
soddisfatto. , ^ 

— Ti piacque dunque? 

— Mi piacque infinitamente. 

— Che bella testa, neh? 

— Bella sopra ogni dire. 

— Ha un color di rosa che innamora. 

— Si, il rosa c’è anche, ina il verde e il 
bleu sono ancora più spiccanti. 

— 11 verde? ^ 

— Sicuro. 

— Il bleu? 
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Già. 

— Eh! ciascuno ha i suoi gusti... Vedesti 
che occhi t che bocca ! 

— Gli occhi, non so bene mi parvero 

rossi... Quanto al becco è come tutti gli altri. 

— Il becco?... Tu dici il becco? 

— E come ho da dire? 

— Uh! a Castelnuovo diranno forse cosi... 
Ed hai osservato che colmo seno?... 

— Il seno?... No: il seno non l’ho osser- 
vato... 

— Quel grembiale rosso le sta molto bene, 
non è vero? 

— Per questo poi ciò che le sta meglio di 
tutto è la coda. 

— La coda ?... 

— Sicuro : ma le zampe, per dirti la verità, 
non mi piacciono. 

— Le zampe?... 

— Il colore delle ali non v’é che dire : è 
stupendo. 

— Le ali?... 
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— Le penne poi sono magnifiche. • 

— Le penne?... 

— Ma in somma di che ti fai sorpresa? 

— Ma da quando in qua le belle ragazze' 
hanno becco, zampe, ali, penne e coda? 

— Un bell’uccello tu lo chiami una bella 
ragazza ? 

— Che uccello e non uccello? Tu sei 

mille volte più somaro di quello che avrei 
creduto. 

— Oh guarda! guarda!... la Stratta é vo- 
lata sulla punta del comignolo... 

— Come? la figlia del carbonaio ha preso 
il volo? 

— E che? i carbonai d’Asti sono padri di 
uccelli ? 

— Se tu non sei ubbriaco è un gran portento. 

— Ma guarda là in su adesso è sul 

canale della gronda... 

— Quello è il pavone della casa Migliavacca. 

— Un pavone ! ! ! Eia Stratta dunque 

che cos’è? 
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— È una bella fanciulla che... 

— Che cosa?... 

— Che fa volentieri all’araore. 

— Oh benedetta! Ma a che cosa serve 

l’amore della Stratta e perchè fa andare i col- 

legiali in prigione? E una droga cotesta 

che io non comprendo. 

Poco per volta la droga mi fu spiegata ; e 
ciò che non mi disse Fraschini mi disse Celot- 
tino ; e ciò eh’ io non seppi da Celottino seppi 
da Berruti ; e bel bello, adagio adagio^ racco- 
gliendo una sillaba di qua, una parola di là, 
giunsi finalmente a comprendere qual diffe- 
renza passasse fra un volatile e una donna, e 
non mi arrivò mai più dopo quella volta di 
confondere la coda di un pavone con gii occhi 
di una bella ragazza. 

Alzato il velo dell’ innocenza, accorse il vizio 
da tutte le parti. 

In breve, fui associato a tutte le turpitudini 
che da più anni si trasmettevano in collegio 
da quello che partiva a quello che restava, e 
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da quello che reslava a queiraltro che g:i un- 
geva. Il veleno circolava di fibra in fibra, 
di arteria in arteria; e tutto era corruzione 

e fetore Oh, il mio amico Robecchi se 

fosse stato con me nel collegio d’Asti non 
avrebbe certamente pronunziato quel certo 
eloquente discorso in Parlamento ! 

Che Dio glielo perdoni quel discorso per la 
salute dell’anima sua ! 
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Napoleone a Mosca — Il genio deli' Almanacco — Colpo 
d'occhio retrospettivo — Come si fanno e si dis- 
fanno gli Eroi — Un Te Deum nella Cattedrale di 
Asti — Il panegirico di un Canonico ad un Impera- 
tore. 

Mentre noi ci occupavamo in collegio delle 
code di pavone e degli occhi della Stratta, Na- 
poleone Buonaparte , Imperatore di Francia , 
entrava in Mosca dopo una battaglia, in cui 
i Francesi lasciavano sul campo trentamila 
uomini, ei Russi ne perdevano più del doppio. 

Quel giorno ai collegiali fu data in tavola 
doppia pietanza, e fu una delle poche volte 
in cui mi sia stato permesso di mangiarla. 
Non potendo prevedere che Napoleone sarebbe 
entrato a Mosca, i miei compagni non avevano 
pensato a guadagnarmi la pietanza in antici- 
pazione. 

Per la qual cosa, se io gridava : Viva Napo- 
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leone, aveva, più di ogni altro, le mie buone 
ragioni. 

La conquista della antica sede degli Czari 
mi frullava una coscia di pollastro. A Napo- 
leone e a tutta la Francia che cosa ha fruttalo? 

Nella storia di Napoleone, come in tutte 
le umane istorie, particolarmente in quelle 
dei conquistatori , degli eroi e dei grand ’uo- 
mini di tutte le risme, si trovano di tratto in 
tratto alcune pagine , delle quali l’umano in- 
telletto non sa rendersi conto. 

Tre cose fra le altre, nella leggenda Napo- 
leonica, riescono inesplicabili. 

Dopo la sconfitta di Waterloo come diamine 
Napoleone perdeva tanti giorni negli ozii di 
Malmaison , che avrebbe potuto impiegare o 
in qualche fatto d’armi che avesse restaurate 
le sorti della patria, o a mettersi in salvo per 
tempo , facendo vela verso l’America ? 

Qualunque altro uomo, non dirò di me- 
diocre levatura, ma di semplice buon senso, 
avrebbe fatta o l’una o Taltra di queste due cose. 
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Napoleone non fece nè l’una nè l’allra ; stette 
una ventina di giorni colle mani in mano, 
finché dovette consegnarsi agli Inglesi che lo 
adocchiavano per condurlo a Sant’EIena. 

Eppure Napoleone era uomo di genio ! 

Dopo la conquista dell’Italia, e mentre l’Eu- 
ropa è piena del suo nome , e la Francia sta 
da lui attendendo i fati, Napoleone s’imbarca 
per l’Egitto. 

Soggiace due volte a Trafalgar e a Abukir; 
si getta verso l’Oriente, per essere respinto 
dagli Inglesi a San Giovanni d’Acri ; la peste 
e la fame decimano i suoi soldati ; le sangui- 
nose vittorie tolgongli il resto ; ed è costretto 
a fuggir via come un disertore, lasciando mal 
difese sul Nilo le patrie bandiere. 

Che diamine andava a fare in Egitto Napo- 
leone ? 

Qualunque idiota sarebbe restato a Parigi 
a maturare il frutto delle Italiche vittorie. 

Napoleone andava a far conversazione colle 

mummie e coi coccodrilli. 

« 
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Eppure Napoleone era uomo di genio ! 

Nel 1812, come mai Napoleone spingeva 
seicento quarant’ottomila uomini nelle vaste 
solitudini della Russia contro i suoi interessi' , 
politici e contro ogni probabilità di vittoria? 
E come mai, egli che vincendo non dava mai 
tregua al nemico , finché non lo avesse com- 
piutamente debellalo , come mai niegava nella 
decisiva giornata della Moskwa di lanciare la 
Guardia Imperiale, e lasciava campo ai Russi 
di raccogliersi e di restaurarsi? 

Ogni ordinario uomo di Stato avrebbe dis-’ 
approvata la spedizione della Russia; ogni 
volgare uomo di guerra avrebbe col miglior 
nerbo deU’esercito compiute le fortune cam- 
pali allora tanto decisive. 

Napoleone preferì di esporsi al pericolo di 
arrostire fra le fiamme del Kremlino e di ge- 
lare sui ghiacci della Beresina. Due pessime 
cose che non giovavano alla sua persona e 
non salvavano la Francia. 

È vero che Napoleone a Borodino aveva un 
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grande raffreddore, e che per guadagnar bat- 
taglie non vogHonvi Generali raffreddati. 

Eppure colla tosse e senza tosse Napoleone 
era uomo di genio ! 

La verità è questa, che i grandi uomini per 
quanto sian grandi sono sempre uomini ; e 
chi dice uomo dice un povero bipede che si 
logora i piedi sulla terra malgrado le scarpe 
e gli stivali , e che dai venti , dalle brine e 
daH’arsura del sole porta sbattuto il capo e 
solcato il dorso malgrado il cappello di feltro 
e il tabarro di panno di Elbeuf a dodici lire 
il braccio. 

Né vuoisi dimenticare che le lune deiral- 
manacco e i gradi del termometro contribui- ' 
scono più di tutto alla fabbricazione degli uo- 
mini di genio. 

Corrono certe stagioni in cui tutto quello 
che s’intraprende va tutto a maraviglia. Si 
direbbe che il tempo pensa per noi, che il 
caso ci obbedisce, che gli uomini sono tutti 
soggetti ad ogni voler nostro, che gli ele- 
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menti sono congiurati per innalzarci, che il 
Palmaverde è nostro umile servitore per darci 
sempre ragione. In tale condizione di cose 
* volere o non volere bisogna diventare un 
grand’uomo. 

Ma vengono poi altre stagioni in cui la* me- 
daglia si rovescia, e tutto ciò che noi facciamo 
è già stabilito a priori che debba andar tutto 
a precipizio. 

Che cosa v’è di cangiato in quell’uomo che 
una settimana fa era così sicuro di se mede- 
simo e delle sue sorti? Nulla è cangiato. Sol- 
tanto gli va tutto al rovescio. Ogni passo che 
fa trova un intoppo; ogni sole che spuntagli 
porta una delusione ; ogni consiglio che 
accoglie è pernicioso; ogni opera che' tenta é 
funesta. Il sole di agosto come il ghiaccio di 
gennaio arrivano troppo presto o troppo tardi 
per opporsi ad ogni suo divisamente. I tempi, 
i casi, gli- uomini, gli elementi, le costella- 
zioni non vogliono piu che riesca. • 

Il grand’uomo, non vi è rimedio, deve in 
Brofperio, Memorie. — Voi. H. i8 
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cospetto airuniverso ritornare allo stato di 
bipede. 

Vi ricordale , o Italiani , del felicissimo 
anno 1848? 

In quell'anno era stabilito che la libertà 
dei popoli dovesse aver sempre ragione e che 
la causa degli oppressori dovesse sempre aver 
torto. 

Si cominciò da Roma. Sebbene Pio IX non 
fosse altro che una specie di Parroco di vil- 
laggio, buono tulio al più a cantare il Susd- 
piai nella Domenica e \i Passio nella Setti- 
mana Santa, doveva per amore o per forza 
essere l’angelo deH'umanità , il consolatore 
dell’universo. 

Persino gli Ebrei, persino i Turchi, persino 
gli Indiani andavano a Roma a farsi Cattolici 
per godere della felicità di esser sudditi di 
Pio IX. 

Noi Torinesi, svegliandoci la mattina e po- 
nendoci alla finestra, potevamo con tutta li- 
bertà domandare al primo che passava : 
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. — Questa notte, che cosa ha fatto il Papa ? 
La risposta era questa : 

— Ha dato l’amnistia; ha instituita la 
, Guardia Nazionale; ha secolarizzato gli im- 
pieghi; ha chiamalo il Cardinal Gizzi ; ha fatto 
ministro Mamiani ; ha scoperto una grande 
congiura contro l’Ilalia ; vuol far guerra ai 
Tedeschi; ha dato la Costituzione. 

. E chi la pensava più bella e la diceva più 
grossa era sicuro di indovinare , e quando 
non v’era a dir altro si partecipava che Sua 
Santità aveva recitato il breviario in Castel 
Angelo, e aveva presa la cioccolata coi Ge- 
suiti. 

Dopo Roma veniva la Toscana. 

— Che cosa fa il Gran Duca? 

— Ha baciato piangendo la bandiera trico- 
lore ; ha gridalo in piazza : Viva V Italia ! ha 
giurato di difendere la patria sino airultìma 
goccia di sangue; raccoglie soldati per la 
guerra Italiana; chiama Montanelli, chiama 
Guerrazzi al Ministero... 
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Insomma, qualunque cosa si fosse sognala 
a mezzanotte, si poteva esser certo che si av- 
verava a mezzogiorno. 

Ogni alba che spuntava ci doveva portare 
e ci portava infallibilmente una rivoluzione. 

Quello che era più diligente ad alzarsi da 
letto non aveva che ad incamminarsi in piazza 
per esser certo che sulla porta del primo caffè 
trovava un individuo qualunque colle mani 
in tasca e col sigaro in bocca a partecipargli 
la nascita di qualche Repubblica, la fuga di 
qualche Sovrano, Timpiccamento di qualche 
Ministro. 

— Che cosa abbiam di nuovo questa mat- 
tina? 

— Poco 0 niente. Tutta la Sicilia è rivol- 
tata; si bombarda Palermo; il popolo è vin- 
citore. 

Ventiquattr’ore dopo, medesima inchiesta: 

' — Che cosa abbiamo di nuovo? 

— I Napoletani -si sono sollevati ; Del Car- 
retto è inseguito per mare e per terra ; il Re 
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di Napoli ha pianto di tenerezza ed ha pro- 
mulgato lo Statuto colla mano sui santi 
Evangeli!. 

. Per tutto quel giorno la rivoluzione di Na- 
poli bastava; ma il giorno dopo non bastava 
più ; e siccome Tltalia era già tutta in rivolta, 
meno che a Milano e a Venezia, dove l’osso 
era un poco più duro, lo sguardo dell’osser- 
vatore si portava di là dei mari e di là dei 
monti. 

E di là dei monti ecco una voce che grida 
colla forza ^di cento polmoni : 

— Viva la Repubblica Francese ! 

— Una Repubblica? 

— Nientemeno che una Repubblica. Luigi 
Filippo è fuggito. I Parigini sono accampati 
alle Tnilerie. Si abbrucia il trono in piazza. 
Viva il Popolo Sovrano ! 

Questo grido della Francia tenne per verità 
occupato il Piemonte per più di due giorni. 

Ma atterzo giorno ci voleva un’altra Repub- 
blica 0 almeno un’altra rivoluzione. 
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Dove trovarla? Da qual parte deve arri vare? 

— Ohe! Signoridei telegrafo! questa mat- 
tina che cosa abbiamo di nuovo? 

’ — Gli Ungaresi sono insorti. Lo stendardo 
di Santo Stefano precede il popolo trionfante. 
L’Ungheria è un campo di soldati che gri- 
dano: Abbasso V Austria] Kossuth è alla testa 
della rivolta. Viva Kossuth ! Viva rUngheria ! 

— E poi? e poi? grida la pubblica impa- 
zienza. Qual altro popolo si solleva quest’oggi? 
Qual altro tiranno si impicca questa sera? 

— Vienna è in fiamme. I soldati dell’ Au- 
stria sono dispersi dai patriotti Viennesi. L’Im- 
peratore è fuggito. Il Governatore penzola - 
con un laccio al collo dal più bel fanale della 
via maestra. 

Dopo la repubblica di Parigi e la rivolu- 
zione di Vienna, dopo un Re bandito, un Im- 
peratore fuggiasco e un Governatore strango- 
lato vi era già da contentarsi. 

Ma il vento soffiava sempre dalla stessa 
parte ; e si continuava a domandare : 
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— Chi vince? chi muore? chi fugge? chi 
insegue ? 

— Ohe ! Signori del caffè ! questa mattina 
che cosa abbiamo di nuovo? 

— 11 Papa è fuggito ; il Duca di Toscana è 
fuggito. Milano è insorta; Brescia è insorta; 
Padova è insorta; Vicenza è insorta; Venezia 
è insorta; Parma è insorta; Modena è insorta; 
Piacenza è insorta. 

Di qua fugge un Duca, di là fugge un Go- 
vernatore; di qua fugge un Viceré, di là 
fugge un altro Duca. 

E ai Duchi, ai Gran Duchi, ai Viceré, ai 
Governatori, ai Papi, sono succeduti tre Go- 
verni provvisorii e due altre belle Repubbliche 
che hanno per insegna un leone colle ali ed 
un'aquila coi fulmini di Giove. Viva Roma! 
Viva San Marco! 

Tutto questo accadeva nel 1848. Gli uomini 
non avevano quasi bisogno di far nulla ; tutto 
si compieva da sé ; il barometro era per le ri- 
voluzioni, per i popoli, per le repubbliche. 
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per i Governi prowisorii. Il barometro faceva 
tutto. 

Ma una nube cominciò a sorgere a Vicenza, 
poi un’altra a Volta, poi un’altra a Custoza, 
poi un’altra a Milano, poi un immenso nugo- 
lone a Novara , e dopo allora guai a chia- 
mare : 

— Questa mattina che cosa abbiamo di 
nuovo? 

« 

La voce delle Alpi rispondeva : 

— Il generale Cavaignac dittatore Francese 
ha schiacciato sotto le barricate l’eroico po- 
polo di Parigi ! 

Poi la voce dei mari soggiungeva : 

— Il re Borbone ha rotta la fede e violati 
i giuramenti. La mitraglia tuona nelle vie di 
Napoli. Lo Statuto è calpestato. Il despotismo 
é ristabilito. 

— Viva il diritto divino ! 

E la stessa voce dopo qualche giorno più 
cupa e più funesta 'che mai dai castelli di 
Gaeta proclamava i falli seguenti : 
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. — Il Papa'ha detta la Santa Messa aH’altare 
di Sant’Antonio e il Borbone l’ha servita. 

— Il Papa ha cantato Vespro al suono 
dell’organo e il Duca di Toscana ha intuo- 
nato il Tantum Ergo. 

— 11 Papa ha data la benedizione col Vene- 
rabile^ e i vapori dell’incenso la portarono 
sotto le volte di Schoenbnim a Sua Maestà 
l’Imperatore d’Austria. 

— Viva il capestro! 

Poi la voce delle Alpi sopra i nevosi gioghi 
del Tirolo-non lardò a trasmettere aH’atlonita 
Italia questo fatale annunzio; 

— L’ordine torna a regnare a Vienna. Vin- 
disgraèlz ha portato il ferro ed il fuoco. Il 
sangue scorre nelle vie. Si canta il Te Deum 
nella cattedrale. 

— Viva la mannaia ! 

Dopo queste notizie nessuno osava più in- 
terrogare l’eco delle montagne, nè chiedere 
alle vele del mare che cosa recassero da re- 
moti lidi. 



Digiiized by Google 




— 282 — 



I cittadini che vedevansi per le vie della ' 
città sui primi albori del giorno non corre- 
vansi più incontro con sereno volto e con sa- 
lutante labbro a domandarsi; 

— Questa mattina che cosa abbiamo di 
nuovo? 

A questa interpellanza veniva sempre cosi 
sinistra la risposta che si evitava di chiedere, 
come si evitava di ascoltare. 

Ma le stesse voci più minacciose che mai 
continuavano a gridare dalle caverne dei monti 
e dagli abissi dei mari : 

— Brescia si levò fieramente in nome del- 
l’Italia, e l’Austria le schiacciò il capo in npme 
della vendetta straniera. 

— Viva la mitraglia! 

— Venezia che ieri veslivasi dei colori della 
libertà vede quest’oggi inalberati sulle sue 
gondole i vessilli dell’Austria. 

— Viva la baionetta! 

— Roma è caduta. Una mentita repubblica 
di schiavi tradì la repubblica del Campidoglio. 
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— Vìva la ghigliottina! 

— Ungheria è morta. Un diplomatico l’hh 
venduta all’ Austria. Un generale l’ha venduta 
alla Russia. H Papa l’ha venduta al Sul- 
tano. 

— Viva il knout e il palo ! 

— Francia è sepolta. La uccisero i suoi falsi 
repubblicani; la seppellirono la borsa, la ca- 
serma e la sacrestia. 

— Viva Lambessa e Caienna ! 

E d’onde tanta felicità di popoli nel 1848 c 
tanta baldoria di tiranni nel 1849, nel 1850, 
nel 1851? . ^ 

Io l’ho già detto : 

È il vento, è il barometro, è l’almanacco, . 
è l’influsso della luna. 

La stessa stessissima cosa è accaduta a Na- 
poleone Buonaparte. 

La stella Napoleonica' si circondava di ful- 
gida luce. Da Monienotte a Mondovì, da Lodi 
a Castiglione, da Rivoli al Sempione, da Ma- 
rengo a Wagram, da Austerlitz a Iena, l’aquila 
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di Buonaparle non aveva che ad aprir Tali per 
dominare col volo sopra la terra. 

Finalmente sopravvenne Mosca, e daKalouga 
alla Beresina, da Lipsia a Parigi, da Fontaine- 
bleau all’Elba , da Vaterloo a Sant’Elena 
l’aquila cessò di essere raessaggiera di Giove, 
e lesile folgori, terrore del mondo, si sciolsero 
in fuochi fatui sopra solitarie tombe. 

Chi può spiegare all’uomo quésti arcani della 
terra?... A Marengo, Dessaix mandato a Ge- 
nova, torna inatteso sul campo di battaglia e 
a Napoleone già vinto reca la vittoria; a Wa- 
terloo, Grouchy, aspettato sul campo, rimane 
a Gembloux, e Napoleone già vincitore è per- 
duto per sempre !... Perché? Un caso impreve- 
duto gli pose sul capo la corona; un altro caso 
impreveduto lo trae a morte sopra uno scoglio. 

— Cosi son fatti, così son disfatti gli eroi ! 

Nessuno de’miei lettori crederà certamente 
che queste riflessioni mi spuntassero nella 
mente nel 1813 quando arrivava in Asti la 
notizia della presa di Mosca. 
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Educato neirammirazione di Napoleone^ che 
io associava, Dio sa come, aH’eatusiasmo della 
libertà, mi sentiva scosso altamente alla par- 
tecipazione di quella clamorosa vittoria ; e solo 
mi doleva di dover attendere, chi sa ancora 
quanti anni, prima di potere anch’io pigliar 
Mosca e sfidare tutte quante le Russie. 

Ma in collegio non erano tutti del mio av- 
viso. Anche noi, mezzi uomini, avevamo già i ^ 
mezzi partiti e le mezze discordie che armano 
Tumanità contro se medesima ; e sebbene non 
venisse in mente ad alcuno che la potenza di 
Napoleone potesse aver termine o confine, non 
mancavano fra noi vaghi desiderii e mal com- 
prese aspirazioni per un altro ordine di cose. 

Ciò non nasceva in noi certamente nè da 
raziocinio, né da sentimento, nè da interesse; 
era tradizione domestica che ciascuno ‘ di noi 
portava in collegio secondo la buona usanza 
• delle scimmie e la rara intelligenza dei pappa- 
galli. - 

Cosi i due fratelli Piano, i due fratelli Pe- 
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letta^ un Paronedi Ganelli, che per la sua voce 
di basso profondo si chiamava il Canonico, un 
Bertolini d’incisa sopranominalo Volpino per- 
chè svegliato e scaltro, passarono per realisti .’ 
I due fratelli Fraschini, un Truchi, un Cal- 
dani, e lutti gli Alessandrini Bono, Merlo, Man- 
telli erano in voce di scaldati Napoleonici. 
Carino ed io eravamo Repubblicani. 
Tuttavolla la grande maggioranza dei col- 
legiali era come quella dei Castelnovesi : si 
occupava molto del giuoco della pianella, 
parlava assai delle sperale vacanze, teneva 
sempre inteso l’orecchio al suono del tamburo 
che chiamava a pranzo e a cena, studiava 
molte ore del giorno non la lezione del pro- 
fessore, ma qualche bella furfanteria in danno 
del cuoco, dell’ortolano, deirassislenle ; che 
poi i Francesi sciabolassero i Cosacchi o che 
i Cosacchi mettessero allo spiedo i Francesi, 
questa, mi rincresce a dirlo, era' per la mag- 
gioranza del collegio una faccenda di pochis- 
simo rilievo. 
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Anche i nostri professori erano come noi. 
Si occupavano molto dei loro piaceri e dei loro 
interessi. Tutto il resto non valeva un fico. 
Nondimeno agli occhi nostri il capitano Fer- 
rerò, che ci parlava sempre delle battaglie di 
Napoleone, passava per furibondo Imperiale; 
il Fava,'professcu’e emerito di eloquenza che 
non la finiva mai coi Grecie coi Romani, aveva 
per noi odore di Repubblica; l’abate Lazza* 
rini, che recitava il breviario nella scuola fra 
un’ode di Orazio e una bucolica di Virgilio, 
lo chiamavano V Inquisitore ; e per la parte 
di Codino, che allora si recitava col nome di 
Branda, vi era un Alberti, professore di cal- 
ligrafia, che non cessava mai di vantare \\pane 
dei re, la processione di Soperga, e la caccia 
del cervo di Stupinigi. 

Queste erano ben lievi cure per noi, inca- 
pacissimi tutti di comprendere l’importanza 
di un concetto politico. Eppure, senza avve- 
dersene, ciascuno di noi cercava più volentieri 
la compagnia di quelli che avevano opinioni 



Digitized by Google 




— -i88 — 

a sè conformi ; e le benevolenze e le amicizie 
si stringevano più volonlieri ; ed in più tardi 
anni, fatti uomini, ci siamo tutti ritrovati più 
0 meno colle medesime tendenze e con gli 
istinti medesimi che avevamo fanciulli. 

Suolsi dire che la politica non deve entrare 
nelle private relazioni ; ed entra invece assai 
più di quello che si crede. 

La fiducia, Tintimità, la benevolenza *non 
sono mai compiute che fra persone di una 
stessa opinione. Con quelli di parte avversa si 
può vivere in buona armonia per vicendevole 
tolleranza, per onesti riguardi, per virtù di 
transazione; ma allalùnga ciò stanca; e tardi 
0 tosto viene il momento in cui l’arco sempre 
teso si rompe, e si termina coi risentimenti 
e qualche volta con gli scandali. 

Ciò non è detto per gli uomini che non hanno 
opinioni, 0 ne hanno una tutti i mesi a pub- 
blico .servizio. Questi sono sempre amici di 
tutti : lupo 0 volpe per loro è lo stesso, purché 
vi sia cacio da rodere, o pollaio da sperperare. 
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Il grande sperperatore del pollaio in quei 
giorni era Napoleone, che avea portato in 
Russia non solo la strage, il saccheggio, la 
devastazione, ma anche l’incendio, di cui 
allora si narravano con grande ammirazione 
le più orribili particolarità. 

Tutti questi meriti eran troppi perchè non 
si pensasse in Asti a ringraziare con pubbliche 
e solenni preghiere il Dio degli Eserciti di. 
avere regalato airumanità un eroe che in pochi 
mesi faceva scannare un milione d’uomini con 
raro sangue freddo, e senza che, in sostanza, 
se ne sapesse il perchè. 

Fummo quindi invitati noi piccoli eroi in 
erba del collegio Astigiano ad intervenire con 
gran pompa alla cattedrale per assistere al 
Te Deum in ringraziamento aH’Altissimo per 
la presa di Mosca. 

Mi ricordai in tale occasione de’miei Ani- 
mali Ciarlanti, e andando al duomo co’miei 
compagni non ho potuto a meno di brontolare 
sotto voce' questi’ versi : ' 

Brofferio, Memoriv. — Voi. 11. 19 
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AI gran Cucù . . 

Di grazie in rendimento a pieno coro 
Per lai casi usuai cantato fii 
Cert’inno famosissimo tra loro, 

Che se a memoria ben me lo richiamo 
Incominciò: Te, gran Cucù, lodiamo. 

Era quella la prima volta che io assisteva 
nella cattedrale d’Asti ad una solenne fun- 
zione ; era la prima volta che mi si offriva allo 
sguardo una di quelle religiose rappresenta-* 
zioni colle quali la cattolica Chiesa, vestendosi 
di profane pompe, vuol parlare al cuore colla 
sorpresa dei sensi. 

Diventato uomo, quella specie di teatrale 
spettacolo che i preti chiamano cerimonie 
della Chiesa, ben lungi da versarmi nell’anima 
religiose commozioni, mi ha sempre disgustato 
profondamente. 

Mi trovai a Roma nella Settimana Santa. 
Mi recai a San Pietro, penetrai nella cap- 
pella Sistina; e lutto ciò non fece che ri- 
cordarmi le sceniche decorazioni della Norma, 



Digitized by Google 




201 



del Mosè, della Straniera nel regio teatro in 
tempo di carnóvale. 

Quello sfarzo di preziose gemme ^ quel 
lusso insultante in nome di un Dio che volle 
nascere fra gli stenti e comandò la povertà 
agli Apostoli, mi accendeva di sdegno contro 
i Simoniaci del Vaticano, 

. Ghe sì fecero Dio d’oro e d’argento. 

lo ho neH’anima un sentimento religioso di 
cui sento la voce ogni volta che in solenni 
contingenze, o buone o rie, mi trovo solitario 
e pensoso in cospetto all’universo. 

Ma cotesta voce non è. quella della supersti- 
zione svegliata dai vapori degli incensi, dai 
suoni dell’organo, dai ricamati paludamenti 
orientali, tutti prestigiosi meccanismi del prete 
per sorprendere l’ immaginazione delle donne 
e dei fanciulli ; è voce di celeste affetto, la quale 
tanto più è eloquente quanto più si scioglie 
dalla terra e si allontana dagli sguardi degli 
uomini. 

E se talvolta mi avvenne di prostrarmi e 
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di alzare supplichevolmente le mani al cielo, 
fu dinanzi alla solitaria croce 9i una chiesetta 
campestre, o sopra la smossa terra di recente 
sepoltura. 

• A pensare a Dio, ben può invitarmi la me- 
moria della povera' Madonna di Loreto sul 
natio colle di Castelnuovo, non la cupola di 
San Pietro benché innalzata da Michel Angelo, 
non le gallerie del Vaticano benché opera im- 
mortale di Raffaello. 

Ma per il Te Deum della presa di Mósca 
nella cattedrale d'Asti fu tutt’altra cosa. Allora 
io pensava più cogli occhi e cogli orécchi che 
colla mente; quindi tutta la grandezza della 
battaglia di Napoleone era per me rappresen- 
tata in quei cento e cento splendenti candelabri 
che rischiaravano le cupe navate dell’antica 
cattedrale, in quelle maestose armonie di suoni 
e di canti che spandevansi come onde di mare 
nell’ampio edifizio, e ne facevano rimbombare 
gli spaziosi anditi, in quello sfolgorare di auree 

I 

suppellettili, di gallonati arazzi, di lucenti 
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marmi, di sfarzosi bronzi, in quelle proces- 
sioni di preti, di abati, di canonici in cappa 
magna preceduti da monsignor Dejean con 
mitra e pastorale, seguiti dai civili magistrati 
e dai militari comandanti, in capo ai quali 
primeggiava il De Robert, coll’appendice di 
quei maggiori e colonnelli che io vedeva a 
Castelnuovo giuocare alla bassetta e ballare 
allegramente la contraddanza. 

Ma tant’è, nessuno di costoro parevami che 
fosse colà per compiere ad un’ religioso do- 
vere; malgrado la serietà dei volti, traluceva 
in essi qualche cosa di beffardo che sembrava 
dire ai circostanti : siete ben minchioni se 
ci date retta;' e la medesima espressione, 
poco più poco meno, si leggeva sui volti dei 
preti e dei canonici che ai buoni intenditori 
dicevano in chiare note : quanto più volontieri 
del Te Deum canteremmo il Miserere ! 

Nondimeno V inno Ambrosiano si intuonava 
in chordis et organo, e quei preti e quei ca- 
nonici allargavano la bocca smisuratamente 
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e mettean fuori certe voci di canoro elefante 
che per il salmo Davidico non avrebbero po- 
tuto far meglio. ** ; ■ ' 

Il Papa in quel tempo era ditenuto a Fon- 
lainebleau. E come si rallegrassero quei cano- 
nici, che una parte del loro Capitolo avevano 
sotto le sbarre di Fenestrelle, a cantare « Do- 
mine, salvum fac Jmperatorem nostrum Na- 
poleonem! » ognuno può immaginarlo. Ma-i 
preti sono fatti cosi : quando hanno paura, 
cantano; quando vincono e comandano, al- 
zano roghi in piazza e fanno strillare i vinti. 

Tutte queste cose mi tralucevano fra carne 
e pelle senza che io le comprendessi ; tanto 
più che una piacevole distrazióne mi era ca- 
gionata dalla presenza di un chierichetto che 
con singolare disinvoltura rappresentava la 
sua parte a destra ed a sinistra dell’altar mag- 
giore, passeggiando elegantemente fra i vapori 
dell’incenso e il suono dell’organo. 

Le sembianze di quel chierichetto non mi 
erano del tutto ignote ; e dopo averlo fissato 
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ben bene, ravvisava in lui Gasimiro Grassi, 
che negli scorsi anni veniva con me alla scuola 
di Don Nosenghi. E benché, in sua qualità di 
scolaro di prima classe, avesse incarico di 
farmi recitare la lezione e quasi sempre mi 
notasse nescit, io mi compiaceva della sua 
vista ed esultai della mia scoperta. 

Col giovine seminarista ebbi a trovarmi 
in molta dimestichezza nei successivi anni, 
come dirò a suo tempo. Egli era allora pieno 
di vivacità, di spirito e di buon umore. Oggi 
lo spirito v’è ancora, ma la vivacità e il 
buon umore si dileguarono sotto Tampio tri- 
corno di un teologo che ha l’impiego di con- 
fessare quelle stesse monache le quali succe- 
dettero a me nel collegio. 

La nostra legge sulla cassa ecclesiastica, 
che non ebbe la virtù di abolire neppure un 
frate, non abolì neppure una monaca. Lo 
sanno quelle tortorelle dell’Annunziata, alle 
quali si destinò, grazie al choléra morbus, 
un’altra abitazione, dove il mio teologo Grassi 
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continua a confessarle ; . ed io che fui loro av- 
vocato non pervenni mai a procacciare alle 
mie vereconde clienti il godimento di un at- 
tiguo giardino. Quel crudele Rattazzi, che ebbe 
molte indebite compiacenze per chi sa quanti 
frati, non' volle mai intenerirsi per le rose e 
le petulie delle mie monache. Chi lo avrebbe 
creduto? 

Mentre io stava con gli occhi intenti nel 
chierico Casimiro, che con un candido roc- 
chetto fregialo da un bel nastro pavonazzo mi 
pareva l’arcangelo Gabriele sotto la cupola del 
paradiso, udiva un frusciar di piedi, un tos- 
sire, uno sputare improvviso, e vedeva tutti gli 
occhi e tulli i nasi volgersi ad un tratto verso 
la destra del sancta sanctorum, dove appog- 
giato ad una colonna sorgeva un pulpito tutto 
tappezzato di seriche stoffe, da cui penzolavano 
eleganti fiocchi, dei quali sembrava, aver ver- 
gogna un povero crocifisso che sulle sponde 
di quel pulpito stendeva ai chiodi le braccia 
per redimerci dai peccati nostri. 
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Mi volgeva anch’io da quella parte, e verso 
la direzione di quei nasi vedeva inoltrarsi un 
prete a passo grave e lento, e per una scaletta 
a lumaca lo vedeva salire adagio adagio su 
quel pulpito, dove si levava la berretta, si in - 
ginocchiava a’ piè di quel disgraziato croci- 
fisso, muoveva qualche minuto le labbra in 
atto di succhiare una caramella ; poi si alzava, 
guardava la moltitudine con significante colpo 
d’occhio e si atteggiava con drammatica im- 
ponenza. ^ 

Io chiesi a Plebano chi fosse colui e che 
cosa volesse. 

— È, mi diss’egli, il teologo Anberti che si 
accinge al suo solito panegirico. 

— Il panegirico ! E di qual santo? 

— I santi quest'oggi non c’entrano. E il 
panegirico di Napoleone. 

Sono quattro anni che io ho la soddisfa- 
zione di udire dal suo labbro le lodi del 
grande capitano. E molto eloquente; si capisce 
poco quello che dice ; ma quelli che capiscono 



Digilized by Google 







j 



— 298 — 

assicurano che loda mollo, loda tutto e loda 
sempre. 

Plebano non aveva ancora finito di parlare 
che il predicatore già schiudeva le labbra... 

— Che è questo? diss’io pigliando per l’a- 
bito Plebano : che diavolo di lingua parla? 

— E non odi? rispose Plebano: parla in 
lingua francese. 

Il teologo italiano predicava in lingua fran- 
cese in città italiana per lodare un soldato 
che nasceva in Italia. 

' Anche la lingua ci volean togliere costoro 
per umiliarci compiutamente ! 

Del resto, le cose che diceva quel teologo 
eran tali che v'era da ringraziar Dio che 
delle non fossero in italiano. La lingua di 
Alfieri e di Dante ne avrebbe troppo arros- 
sito. 

Ove poi le cose che diceva voleste assolu- 
tamente conoscerle, io potrei soddisfarvi, solo 
che mi lasciaste frugare un poco nelle mie 
vecchie carte Aspettate un momento..... 
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Oh! eccolo qui quel discorso in prosa fran- 
cese tradotto in versi italiani. 

Fate silenzio ed ascoltale : 



Perdonate, umanissimi uditori : 

A tutti è noto cbe fornata è questa ; - 
Quindi non posso a meno di uscir fuori, 

Con permissione, a rompervi la testa. 

Questo, voi lo sapete, è l’uso mio; 

E s’io vi secco, fui seccato anch’io. 

Qual mai colpa è la mia se la tremenda 
' ■ Spada di lui che fe’ si eccelse prove 
Tutti i giorni ci secca la merenda 

ir 

Con nuove guerre e con vittorie nuove? 

Ben vede ognun che non ha vista losca 
Ch’io non ci ho colpa se ha pigliato Mosca. 

Quindi vi piaccia ch’oggi io vi ripeta. 

Come tante altre volte vi ho già detto, 

Cbe Buonaparte è del maggior pianeta 
Il raggio più squisito e più perfetto. 

Tolte del ciel le più lucenti stelle 
In confronto di lui son bagattelle. 
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D’oode comincierò per far onore , 

A quelPuom che nel mondo non ha egnalit 
A che serve parlar del suo valore? 

Son cose che le sanno anche i stivali. 

Stragi, sangue, vendette, odii cruenti 
Sono i soliti suoi divertimenti. 

* Per arder, per incender, per distruggere 
A Ini cede ogni eroe nuovo ed antico. 

Fabii, Scipii, Pompei sono tutte buggere. 
Vicino a lui Teseo non vale un fico. 

Per seminar la terra di cadaveri 
Gli altri vicini a lui sono papaveri. 

È vero che per noi, poveri diavoli, 

Costano cari assai questi trastulli : 

' Un dì ci chiameran teste di cavoli, 

I nostri figli, men dì noi citrulli. 

Ma se ci manca il sangue nelle vene, 
Abbiam di gloria le saccoccie piene. 

0 prode, o sommo, o venerato, o grande, 
Come esaltar potrò mai abbastanza 
Quel nome per cui tanta ala si spande, 

E quella gloriosissima baldanza, . 

Onde prostrali i popoli a te vedi, 

• Come se fosser fatti co' tuoi piedi? 
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Fede, iogegno, ragion, virtù, diritto • 

Sono per te ballocchi da fanciullo;. 

Il tuo voler sopra i cannoni è scritto; 

Delle nazioni a te non preme un frullo. 

Ed alla umanità, plebea canaglia. 

Tu regali confetti di mitraglia. 

Al nostro amor ti serbi lungamente 
Il cielo e renda nostre voglie sazie. 

Opprimi, spoglia: tutto questo è niente. 
Ammazza, ruba : ci fai troppe grazie. 

' Nè paventar che ci stanchiamo un giorno:' 
Pecore siamo: non importa un corno. 

Dunque tutti gridiam con riverenza 
Viva Napoleone, Alfa ed Omega. 

Chi non vuole gridar ne faccia senza; 

Tanto egli non ci ascolta e se ne frega.' 

È terminata la leggenda mia. 

» Andiamo tutti a cena; e cosi sia. 

Tal era il panegirico di Napoleone il Grande 
recitato dal Teologo Anberli nella Cattedrale 
d’Asti, come io raccolgo da una vecchia cro- 
naca che pQi^enne in eredità da un religioso 
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Canonico ad un mio antico amico, il quale 
volle farmene un regalo per edificazione di 
ogni devoto suddito e fedele cristiano. 

Io sospetto per altro che qualche copia sia 
passata in altre mani, perchè tutti i panegi- 
rici a re^ a principi, ad imperatori che da 
quel tempo si recitarono nelle chiese, nelle 
università, nei congressi, nelle accademie sono 
lutti fratelli carnali di quello del teologo 
Anberti che qui vi ho trascritto parola per 
parola. D’onde ciò nasca non saprei dirvi : 
pensatevi sopra ben bene voi stessi, e se dopo 
matura riflessione vorrete dirmi in proposito 
il vostro saggio avviso ve ne sarò infinitamente 
obbligato. 
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